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Dicono che, insomma, dovrem-
mo proprio indignarci. Che 

come sia possibile non ci sia una 
scintilla, uno scatto, una rivolta. In 
Francia vende seicentomila copie 
in poche settimane Indignez-vous!, 
pamphlet accusatorio di ex parti-
giano socialista. Lo traducono di 
corsa, esce anche in italiano, diven-
ta il nuovo libro-emblema della 
vergogna nazionale. La nostra, la 
vergogna di popolo che deve pren-
dere lezione anche su questo, stret-
to fra il coraggio di un ultranovan-
tenne francese e l’eroismo dei ra-
gazzi di piazza Tahrir.

E no, fermi un momento. Co-
me scriveva giorni fa Francesco 
Piccolo, nessuno può darci lezione 

di indigna-
zione. Noi 
siamo per-
manente-
mente in-
dignati da 
diciassette 
anni, dicia-
mo anche 
venti calco-
lando l’in-
dignazione 

per Tangentopoli, che poi è tutta 
una cosa con l’attuale. Noi eravamo 
già indignati quando i francesi si 
baloccavano con Jospin e gli egizia-
ni osannavano Mubarak. L’indi-
gnazione qui non è un libello: ci 
hanno edificato su carriere, case 
editrici, partiti politici, giornali, c’è 
un intero filone culturale sul tema. 
Sono attivi, e con ampio materiale 
di cui occuparsi, autentici profes-
sionisti dell’indignazione. Infine, a 
Parigi se la sognano una piazza 
San Giovanni come quella dei gi-
rotondi del 2002. Indignati di lotta, 
mica di libreria.

Il fatto è che la rivolta morale 
ha un senso in paesi normali, dove 
la politica scorre via in banali alter-
nanze e ogni tanto qualcuno salta 
su ad accendere il sacro fuoco, a 
mettere colore sul grigio. Paesi nei 
quali il ministro degli esteri si di-
mette per un eccesso di confidenza 
con un dittatore nordafricano, o 
quello della difesa per un’innocen-
te bugia sulle proprie credenziali.

Siamo assuefatti agli scandali 
ben più atroci dei nostri potenti, ci 
annoia la nostra stessa vana indi-
gnazione. E del resto veniamo ri-
pagati: non è forse vero che l’italia-
no più scandalizzato e più indigna-
to di tutti è sempre il presidente del 
consiglio? Guardiamo lui quando 
bercia in tv, e ci specchiamo in 
un’indignazione fasulla, che non 
rovescia alcun potere ed è solo uno 
schermo dietro al quale si nascon-
de la sua, e la nostra, inettitudine.

Nessuno è
più indignato 

di noi

Un best-seller 
francese che 
non si adatta 
agli italiani, 
tutti indignati
di professione
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Intorno a Tripoli si confrontano lealisti e ribelli. Americani quasi pronti all’intervento

Ribaltone Frattini: «Non daremo tregua al regime, chi lo aiuta va ripudiato»

La Libia aspetta i marines, 
l’Italia sospende il Trattato
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Belpietro scrive che lo sa che i 

diari di Mussolini sono falsi, e 

però li pubblica lo stesso. Del 

resto Libero lo fanno tutto così.

Falsi

ROBIN

La notizia del giorno è che navi 
da guerra americane si stanno 

muovendo verso la Libia. Il Penta-
gono non ha precisato quali siano, 
ma ha precisato che sono impie-
gate nella zona del Mar Rosso due 
unità navali: una portaerei a pro-
pulsione nucleare, e una portaeli-
cotteri dotata di mezzi anfibi. Una 
delle due unità navali sarebbe la 
Uss Kearsarge, una nave da guer-
ra dotata di elicotteri e mezzi anfi-
bi con a bordo centinaia di mari-

nes, e che può essere impiegata 
«per diversi tipi di missioni». Hil-
lary Clinton dice di voler proces-
sare Gheddafi per la strage di Lo-
ckerbie, mentre la Casa Bianca 
conferma anche contatti con l’op-
posizione libica mentre intorno a 
Tripoli continuano gli scontri a 
fuoco tra lealisti e oppositori. 

E intanto l’Italia cosa fa? Il mi-
nistro degli esteri Frattini ora mo-
stra i muscoli con l’ex regime ami-
co. «Credo non si debba dare tre-

gua a quel regime se abbiamo 
detto che non lo riconosciamo 
più», dice ospite della trasmissio-
ne tv Otto e mezzo su La7. Poi, 
insistendo sull’importanza della 
creazione di una no fly zone nei 
cieli della Libia per impedire ulte-
riori violenze del raìs contro la 
popolazione civile, il ministro pre-
cisa che il Trattato di amicizia 
Italia-Libia è da ritenersi «sospe-
so», non «annullato» e che, anzi, 
«annullarlo sarebbe un errore». 

C’è anche la Cei 
nel complotto 
istituzionale contro
il Cavaliere?

Mediaset vs Sky, 
è con Net tv 
e Home pack la guerra 
dei prodotti tv

Se la storia delle 
sorelle Fontana 
diventa solo una fi aba 
senza pathos

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
GENTILONI

Ma di cosa sta discutendo la 
Commissione di vigilanza 

sulla Rai? Per quanti non abbiano 
seguito la questione, o siano estra-
nei al ramo, traduco il documento 
presentato dal senatore Alessio 
Butti, capogruppo del Pdl. 
 SEGUE A PAGINA 6

No, lui non lo può fare. Per l’An-
titrust il presidente del consi-

glio non ha il potere di prorogare o 
meno il divieto di incroci proprieta-
ri tra giornali e tv oltre il 31 marzo 
2011, come prevede il decreto mille-
proroghe. E questo alla luce della 
stessa legge sul conflitto d’interessi 
approvata dal precedente governo 
Berlusconi. L’alt dell’autorità che vi-
gila sulla concorrenza e sul mercato 
arriva in una segnalazione inviata al 

premier e ai presidenti di camera e 
senato, dove auspica che la discipli-
na del divieto di incroci sia sottratta 
alle competenze del premier.

In caso contrario l’adozione o la 
mancata adozione dell’atto di proro-
ga dovranno essere valutati dall’An-
titrust «per verificare l’incidenza 
specifica e preferenziale sul patri-
monio del presidente del consiglio 
e il danno per l’interesse pubblico». 
Nella nota si ricorda che l’Antitrust 

già il 20 gennaio scorso aveva ricor-
dato al governo che l’estensione del-
la validità temporale del divieto, di-
sposta dal decreto legge, era stata 
esplicitamente auspicata dall’Agcom 
per tutelare il pluralismo dell’infor-
mazione. Tuttavia la disciplina di un 
settore sensibile come quello edito-
riale richiede «un atteggiamento di 
precauzione che evitasse l’attribu-
zione di ogni potere discrezionale in 
capo al premier». 

Vigilanza
anti-Santoro

ALY BABA
FAYE

L’onda di proteste popolari che sta 
scuotendo i paesi arabi sollecita 

una riflessione attenta sulla dimensio-
ne islamica nella cosiddetta “Primave-
ra araba”. A scanso di equivoci va riba-
dito f il fatto che le manifestazioni 
sono mosse da valori politici e non da 
istanze religiose.  SEGUE A PAGINA 9

SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Violenza nelle strade di Teheran 
e di altre grandi città, confu-

sione sulla sorte dei leader dell’On-
da verde, trame e complotti all’in-
terno delle stanze del potere. L’Iran 
è ripiombato in una fase acuta del-
la crisi politica che attanaglia la 
Repubblica islamica fin dall’indo-
mani delle elezioni presidenziali 

del 12 giugno 2009 e non si è mai 
del tutto estinta, nonostante diver-
si periodi di calma relativa. Per la 
terza volta in quindici giorni, i so-
stenitori dei due candidati usciti 
sconfitti dalle elezioni di due anni 
fa, Mir-Hossein Moussavi e Mehdi 
Karroubi, hanno dato vita a un po-
meriggio trascorso all’insegna dei 
tafferugli contro le forze dell’ordine 
regolari e le milizie basiji.
            SEGUE A PAGINA 2

Lo spauracchio
dell’islamismo

MARINA
SERENI

La decisione del governo di por-
re la fiducia sul federalismo 

municipale ha un significato poli-
tico rilevante, indipendente anche 
dal merito del decreto che stiamo 
per votare. Leggo questa scelta co-
me frutto di due spinte: da un lato 
quella della Lega che – per una 
volta – pretende che la fiducia si 
misuri su un tema a lei caro, or-
mai più bandiera che sostanza 
della presenza di questo partito 
nell’esecutivo. Dall’altra, la spinta 
opposta delle microformazioni 
meridionali (meridionaliste certo 
no) che sostengono il governo e 
che si sono moltiplicate in questa 
ricerca di “responsabili”. 
 SEGUE A PAGINA 8

Il fi nto 
federalismo
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GIANNI
DEL VECCHIO

Le grinfie della politica non 
s’arrestano davanti a nulla 

e stavolta non risparmiano ne-
anche il 5 per mille. E non nel 
senso che lascerebbe supporre 
la prima impressione, e cioè 
tramite un brutale taglio dei 
fondi a uno strumento che si è 
rivelato molto efficace nel fi-
nanziare il mondo del volonta-
riato e le attività socialmente 
utili. La politica, infatti, non 

sazia dei rimborsi elettorali, si 
siede allegramente al banchetto 
dei 400 milioni l’anno che gli 
italiani riservano a chi fa ricerca 
contro il cancro o porta medici 
e ospedali nelle zone di guerra. 
Ovviamente lo fa in modo indi-
retto e trasversale. Non sono i 
partiti politici a beneficiarne 
bensì una serie di fondazioni, 
meeting e associazioni che so-
no strettamente legate a questo 
o a quel parlamentare, a una 
corrente piuttosto che a un par-
tito vero e proprio. Lo dimostra 

la lista degli enti che hanno ri-
cevuto i soldi pubblici per il 5 
per mille, resa pubblica ieri 
dall’Agenzia delle entrate.

Lì ci troviamo prima di tut-
to le cosiddette “fondazioni 
politiche” ovvero think tank e 
centri studi che sono diretta-
mente riconducibili a leader o 
dirigenti di partito, e che negli 
ultimi tempi vengono spesso 
utilizzate come strumento di 
battaglia culturale (e non solo) 
nell’agone politico.
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Le mani della politica sul 5 per mille
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MATTEO
TACCONI

Aumenta la pressione sulla Libia e sembra che 
gli Stati Uniti, che finora non s’erano sbilan-

ciati più di tanto, inizino a fare davvero sul serio. 
Washington ha annunciato un riposizionamento 
delle sue forze aeree e navali di stanza nel bacino 
del Mediterraneo, oltre all’invio nella regione di 
duemila marines. Si parla inoltre, in ambito Nato, 
dell’istituzione di una no-fly zone, così da evitare 
che i caccia del colonnello Gheddafi mitraglino i 
ribelli o sgancino bombe sulla loro principale risor-
sa economica: i pozzi di petrolio. 

Manovre importanti, queste. Ma da qui a con-
figurare un intervento armato, come qualcuno ha 
preconizzato, ce ne passa. «Washington non ha la 
minima intenzione di avventurarsi in un’impresa 
militare in Libia. Le misure annunciate non costi-
tuiscono il preludio a un’operazione armata, ma 
sono semplicemente uno strumento di pressione. 
L’obiettivo è isolare ulteriormente Gheddafi dopo 
le sanzioni Onu e Ue. L’America punta a intimidir-

lo, vuole la sua resa», riferisce 
una fonte di Washington, pre-
cisando inoltre che aprire un 
fronte libico, con la situazione 
in Afghanistan che è quella 
che è, sarebbe un azzardo. A 
Kabul e dintorni, infatti, ci so-
no attualmente 90mila soldati 
statunitensi e lo sforzo econo-
mico, politico e militare, non 
indifferente, sconsiglia una 
missione libica. Il segretario di 

stato Hillary Clinton ha d’altronde dichiarato che 
non è prevista alcuna azione. C’è da crederle. 

Se la strategia è cacciare Gheddafi, la tattica, 
oltre alle pressioni esercitate con le manovre mili-
tari e la no-fly zone, prevede il sostegno logistico e 
militare agli insorti. Debka.com, sito vicino all’intel-
ligence israeliana, ha riferito che alcuni consiglieri 
militari americani, britannici, francesi, forse anche 
tedeschi, sarebbero già stati inviati a Bengasi, a 
istruire i ribelli e a coordinarli, visto che su questo 
fronte i gruppi che hanno imbracciato le armi 
contro la dittatura lasciano a desiderare. Il New York 
Times, senza citare la questione dei consiglieri 
militari, riporta che la Nato starebbe studiando una 
strategia finalizzata a rafforzare il potenziale offen-
sivo dei gruppi sollevatisi contro la dittatura. 

Ma se Gheddafi non dovesse cedere? Se il bagno 
di sangue dovesse proseguire? Se la guerra civile 
s’approfondisse? Washington che farebbe? «Se il 
regime libico dovesse insistere con il ricorso mas-
siccio alla forza l’intervento potrebbe in effetti scat-

tare. Ma sarebbe coordinato in ogni dettaglio con 
la Nato e i paesi europei, si svolgerebbe nell’alveo 
del multilateralismo. La cosa tra l’altro non dovreb-
be essere troppo impegnativa, se è vero, come 
sembra, che le forze di cui dispone Gheddafi sono 
sempre più deboli. Comunque, dopo l’eventuale 

intervento e la liberazione dei libici dalla tirannia, 
la coalizione euro-americana si ritirerebbe imme-
diatamente dal paese», riferisce la stessa fonte. 

Ma questa è un’ultima ratio. Il piano, intanto, 
prevede l’incremento della pressione su Tripoli e a 
questo proposito, ha rivelato il Washington Post, 

Barack Obama starebbe mettendo a punto un di-
scorso sulla faccenda libica e sulla più ampia que-
stione della politica statunitense nell’arco medio-
rientale. D’altronde il crollo dei regimi in Tunisia 
e in Egitto, l’imminente implosione (si spera) della 
dittatura libica e le continue scosse, più o meno 
accentuate, in corso nei paesi arabi impongono 
alla Casa Bianca un ripensamento strategico.

Come ha scritto l’analista Aaron David Miller 
sul sito di Foreign Policy, la politica americana in 
Medio Oriente si è strutturata a lungo sul mante-
nimento dello status quo, sulla stabilità degli ap-
provvigionamenti energetici e sulla tutela di Israe-
le. Nel dispiegare questa strategia gli americani 
hanno intrattenuto e coltivato rapporti con governi 
autoritari (vedi alla voce Mubarak), in nome del 
mutuo interesse. Il che, secondo Miller, ha com-
portato una divaricazione tra i valori tipici promos-
si storicamente dall’America – democrazia, libertà, 
pluralismo – e i suoi interessi pragmatici.

La “primavera araba”, i movimenti democratici 
che si sono affacciati o che si stanno affacciando 
sulla scena, lo sgretolamento già compiuto o in 
corso dei vecchi regimi com-
portano però una revisione. Se 
la democrazia attecchirà dav-
vero, a Tunisi, al Cairo e nelle 
altre capitali della regione, le 
scelte degli americani, ragiona 
lo studioso, saranno costante-
mente sotto scrutinio e gli in-
teressi dovranno quindi coin-
cidere il più possibile con i 
valori. La conseguenza? Lo 
spazio di manovra di Washing-
ton, che si parli di contenimento dell’Iran o di 
Gaza, di controterrorismo o processo di pace isra-
elo-palestinese, si ridurrà. 

Anche Fareed Zakaria, uno dei guru america-
ni di politica estera s’è soffermato sul tema della 
nuova politica americana in Medio Oriente. Dalle 
colonne del settimanale Time, che dirige da qual-
che mese, ha sostenuto che l’approccio di Obama 
al groviglio mediorientale, fondato sui pilastri 
dello sviluppo democratico e della volontà di non 
imporre a nessuno la propria ricetta, è stato a suo 
modo uno dei fattori alla base dell’emergere di 
movimenti democratici e autenticamente nazio-
nali nella regione. Ma adesso, ha scritto Zakaria, 
urge una più ampia visione d’insieme, perché il 
Medio Oriente sta cambiando pelle e non sarà più 
come prima. «L’amministrazione – questo l’invito 
di Zakaria – deve formulare una strategia che si 
adegui a questo storico change». Obama dovrà 
preparare meticolosamente il suo imminente di-
scorso.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

Le milizie basiji, schierate in forze 
ingenti in tutto il centro cittadino di Tehe-
ran, hanno respinto in maniera più cruen-
ta del solito, secondo testimonianze atten-
dibili giunte dall’Iran tramite internet, i 
tentativi dell’Onda verde di dare vita a 
cortei e manifestazioni in occasione del 
Primo martedì di protesta, un’iniziativa 
indetta sabato scorso dalla leadership in 
esilio per protestare, ogni martedì sino 
alla fine dell’anno persiano, contro la mes-
sa al confino di Moussavi e Karroubi.

Secondo quanto riferito dai reporter 
del sito ufficiale di Moussavi, Kaleme.com, 
le forze di sicurezza avrebbero sparato in 
aria ma anche sulla folla per disperdere i 
folti capannelli che si sono creati nell’in-
crocio Vali-Asr, nella parte centrale di Te-
heran e in piazza Vanak, nella parte set-
tentrionale della capitale. Almeno cin-
quanta persone, tra cui la celebre attivista 
Fakhri Mohtashamipur, moglie del mas-

simo esponente riformista Mostafa Tajza-
deh, in carcere da oltre un anno e mezzo, 
sono state arrestate nella sola Teheran. Gli 
incidenti non hanno interessato soltanto 
Teheran: violenze e decine di fermi sono 
stati rilevati pure nella città meridionale 
di Shiraz e in quella santa del nord-est del 
paese, Mashad.  

La base dell’Onda verde è quindi tor-
nata in strada a sfidare il regime in segui-
to agli ultimi sviluppi preoccupanti riguar-
danti i vertici del movimento. Dopo esser 
stati posti agli arresti domiciliari e in iso-
lamento pressoché totale nei giorni ante-
cedenti il 14 febbraio, data del primo gran-
de ritorno in piazza dell’Onda verde dopo 
un anno di “letargo”, Moussavi e Karrou-
bi sarebbero stati trasferiti, assieme alle 
proprie consorti, al carcere militare di He-
shmatiyeh, un piccolo centro di detenzio-
ne sotto il controllo dell’esercito regolare. 
La notizia pubblicata inizialmente lunedì 
pomeriggio da Kaleme.com è stata secca-
mente smentita ieri dal procuratore gene-
rale Gholam-Hossein Mohseni Ejei, che 

ha invece confermato i domiciliari a carico 
dei due ex candidati. La versione dei fatti 
fornita da Ejei è pero stata a sua volta re-
spinta dai figli di Moussavi e Karroubi, che 
hanno invece confermato l’assenza dei 
genitori dalle proprie abitazioni e la man-
canza di alcun contatto con gli stessi in 
oltre due settimane. 

In un comunicato durissimo apparso 
sul sito ufficiale di Karroubi, Sahamnews.
org, uno dei figli del chierico moderato, 
Mohammad Taqi – che deve pure fare i 
conti con l’arresto del fratello Ali e la fuga 
alla macchia dell’altro, Hossein – ha para-
gonato i supplizi inferti dalle autorità alla 
propria famiglia alla repressione mietuta 
dal regime baathista di Saddam Hussein 

alle grandi famiglie clericali sciite Sadr e 
Hakim dell’Iraq, che furono colpite da 
cruente esecuzioni e lunghe incarcerazio-
ni tra gli anni settanta e ottanta.

Le manovre dello schieramento che fa 
capo al presidente Mahmoud Ahmadi-
nejad e alla Guida suprema Ali Khamenei 
si fanno pure sentire all’interno del bizan-

tino palcoscenico istituzio-
nale della Repubblica islami-
ca. Le schermaglie in vista 
dell’imminente elezione del 
nuovo capo dell’Assemblea 
degli esperti, l’ente clericale 
che ha il compito di monito-
rare l’operato della Guida 

suprema ed eventualmente decretarne la 
rimozione dall’incarico, si sono fatte più 
intense ieri. 

L’ayatollah Mohammad Reza Mahda-
vi-Kani ha infatti reso nota la propria can-
didatura in opposizione a Hashemi 
Rafsanjani, l’ex presidente pragmatico che 
ha mantenuto la leadership dell’assemblea 
sin dalla fine del 2006. Esponente di pun-

ta del clero tradizionalista rigidamente 
allineato a Khamenei e abile gestore della 
rete nazionale delle moschee che fanno 
capo alla Guida suprema, Mahdavi-Kani 
potrebbe essere dotato, come ritiene il suo 
ufficio, del sostegno di 50 dei 72 membri 
dell’assemblea, suggellando così la fine 
del controllo di Rafsanjani sull’importan-
te organismo clericale. 

Il giro di vite messo in atto contro 
l’Onda verde potrebbe quindi interessa-
re anche l’ultimo gerarca di spicco del 
regime tuttora restio a sposare la logica 
ufficiale che identifica in Moussavi e 
Karroubi i leader di una “sedizione” che 
deve essere abbattuta senza esclusione 
di colpi. L’allontanamento di Rafsanjani 
dal suo attuale scranno all’interno 
dell’Assemblea degli esperti potrebbe 
quindi fungere da corollario per il raf-
forzamento di quelle ali più retrive del 
regime islamico che sono intente a met-
tere fine, una volta per tutte, alle attivi-
tà dell’improvvisamente rediviva Onda 
verde.

L’America

ha una entry strategy

Se il regime 
facesse ricorso
massiccio alla
forza potrebbe
scattare
l’intervento

Obama deve
formulare 
una strategia
in sintonia 
con lo storico 
change

Nelle città iraniane si torna in piazza 
dopo che si è diffusa la notizia 
dell’arresto di Moussavi e Karroubi

Dopo essersi detta “imbarazzata” per i finanziamenti 
ricevuti da Seif al Islam, la London School of Economics 
(Lse) ha annunciato di voler avviare un’inchiesta sulla 
tesi di dottorato che il secondogenito di Muammar 
Gheddafi avrebbe plagiato da un altro manoscritto. Il 
titolo della tesi – “Il ruolo della società civile nella 

democratizzazione delle istituzioni globali”– appare un 
altro di quei tasselli con cui Seif al Islam ha costruito in 
Occidente la fama di riformatore.  «La Lse, ha detto un 
portavoce della scuola, prende le accuse di plagio molto
seriamente, sta indagandole a fondo seguendo le 
procedure previste». Sir Howard Davies, presidente 

della Lse, ha ammesso che è stato un errore accettare il 
generoso finanziamento arrivato dal Gaddafi 
International Charity and Development Foundation nel 
2009. Cioè un anno dopo che Saif ha conseguito un 
PhD presso il Centre for the study of global governance 
dell’ateneo londinese.

L I B I A  ■ Dopo l’imbarazzo per i fondi ricevuti da Seif, la London School indaga sulla sua tesi “copiata”

L’opzione militare in caso estremo. Sostegno agli insorti
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Le manifestazioni nel finora tranquillo sultanato dell’eccentrico ben Sayed allarmano gli Usa.  
Dopo aver combattuto e incarcerato i combattenti qaedisti libici Gheddafi li ha liberati. Perché? 
Un clip sul “cane pazzo” prodotto in Israele impazza nei paesi arabi. E intanto riparte l’intifada

A 
noi italiani l’Oman è noto 
per le recenti visite origi-

nali del suo sultano. L’ultima, 
nell’agosto del 2008, quando 
Sayed Qabus ben Sayed – è il 
nome per intero – sbarcò a 
Palermo in grande stile: due 
navi al seguito del suo yacht 
personale, diverse Mercedes 
e una corte di 600 persone. 
Con un patrimonio personale 
stimato in mezzo miliardo di 
dollari, si era già guadagnato 
la fama di benefattore, avendo 
distribuito generosamente 
rolex d’oro e mance a diversi 

zeri, nel corso di 
una sosta a Bari. 
Nel 2008 aveva 
tentato anche di 
noleggiare l’intero 
porto di Palermo, 
ma senza succes-
so. Oltre alla sua 
fama di Ali Babà 
dei tempi moder-
ni, il sultano ben 

Sayed è noto anche per essere 
da quarant’anni il sovrano del 
paese più stabile della peniso-
la arabica. Appartenente a 
uno dei movimenti religiosi 
più antichi dell’islam (Ibadi), 
il monarca salito al trono gra-
zie all’appoggio del Regno 
Unito, avviò da subito un pro-
cesso di sviluppo basato sulle 
riserve petrolifere, su riforme 
nell’educazione e sulla nazio-
nalizzazione. Monarca asso-
luto – nonostante la presenza 
di una costituzione scritta e 
un parlamento con poteri 
consultivi – nel 2003 ha intro-
dotto il suffragio universale. 
Essendo riuscito presto a ri-
durre le tensioni regionali e 
politiche con una combina-
zione di repressione e apertu-
ra politica, il sultano è stato 
per molto tempo l’esempio 
eccellente di governo per i pa-
esi vicini. 

Almeno fino ad oggi. 
Quando a dispetto del suo no-
me  – sayed in arabo significa 
felice – il ricco sovrano forse 
così felice non lo è più. Da 
cinque giorni il vento di pro-
teste soffia ormai anche sulle 
incontaminate spiagge di que-
sto paese di poco più piccolo 
dell’Italia. Secondo l’agenzia 
di stampa Reuters, ieri le trup-

pe del sovrano hanno ferito 
una persona, sparando in aria 
nel tentativo di disperdere dei 
manifestanti vicino al porto di 
Sohar, cuore dell’industria del 
paese con un’ esportazione 
giornaliera di ben 160mila ba-
rili di petrolio. «Molte persone 
sono fuggite – ha raccontato 
un testimone – l’uomo che è 
stato colpito era intervenuto 
per calmare i soldati». Lunedì 
sono state invece sei le perso-
ne morte – secondo fonti me-
diche – dopo che la polizia 
aveva aperto il fuoco contro i 
manifestanti.  Le richieste del-
la piazza, dove sono scesi per 
il momento un paio di miglia-
ia di persone a fronte di una 
popolazione di due milioni di 
abitanti, sono chiare: salari 
migliori, più lavoro, distribu-
zione equa delle risorse, fine 
della corruzione del clan al 
potere, dimissioni del gover-
no. La risposta del sultano è 
stata di quelle familiari perfi-
no a noi italiani: promesse. Di 
50mila nuovi posti di lavoro 
statali in breve tempo e di un 
sussidio di 150 rial (circa 300 
euro). Più un veloce rimpasto 
di governo. Misure ben lonta-
ne dalle riforme politiche che 
la piazza invoca. Tanto che gli 
Usa, alleati di ferro del sulta-
nato in campo economico, 
sono subito intervenuti, invi-
tando il governo dell’Oman a 
un dialogo costruttivo. Troppi 
gli interessi in ballo per Wa-
shington: a parte il petrolio, 
dal 2009 è in vigore un trattato 
di libero commercio che non 
solo ha eliminato le barriere 
doganali, ma garantisce gran-
di privilegi agli investitori nor-
damericani. Forse per questo 
c’è chi non è affatto ottimista: 
«Sarà più dura che in Tunisia 
o in Egitto – dice Christopher 
Davidson, dell’istituto per il 
Medioriente della Durham 
University – questi regimi 
hanno tutte le caratteristiche 
per restare gli ultimi baluardi 
delle dittature».  Del resto il 
trono di ben Sayed è ben lon-
tano dal vacillare. Ma di certo 
il risveglio delle proteste per-
fino nel tranquillo Oman è un 
campanello d’allarme, almeno 
per la vicina Arabia Saudita.

F
orse le radici di questa sto-
ria vanno cercate nel passa-

to millennio. Vanno cercate 
negli anni Novanta, quando 
Gheddafi chiese all’Interpol di 
spiccare un mandato di cattura  
contro bin Laden. A quel tem-
po il “cane pazzo”, come gli 
americani amavano chiamare 
il leader libico, non era molto 
amato dalla cancellerie occi-
dentali, mentre bin Laden ave-
va ancora i suoi rapporti “segre-
ti” con le intelligence di mezzo 
mondo. Fatto sta che non se ne 
fece nulla. Così il Colonnello 
decise di fare di testa sua. 

Dopo aver combattuto fero-
cemente la cellula qaedista libi-
ca, il Lifg, il leader libico ha 
cominciato a scarcerarne non 
pochi, una prima ondata nel 
2009, poi nel 2010, quando 
hanno rivisto il sole 350 duri e 
puri dell’Islam combattente, 
tra i quali spicca l’ex autista di 
Osama bin Laden. 

Il “leader” arrivò così in al-
to grazie anche alle 
pressioni sugli 
Stati Uniti, ai quali 
ha chiesto di poter 
riottenere i libici 
detenuti a Guanta-
namo per ragioni 
“umanitarie”. 

Dietro a queste 
scarcerazioni, se-
condo il regime, 

c’era una conversione, un ac-
corto lavoro di “correzione” che 
14 novembre del 2009 è stato 
così lodato dal quotidiano ita-
liano, Il Tempo: «Oggi la Libia 
torna a essere protagonista nel-
la lotta al terrorismo di matrice 
qaedista con un piano, sottile e 
articolato, che è portato avanti 
dallo stesso figlio del colonnel-
lo Gheddafi, Saif al Islam, il 
secondogenito da tempo in pri-
ma fila nella gestione del pote-
re. Il “nuovo codice della jihad” 
delegittima lo stesso concetto 
come lo ha interpretato Bin La-
den e la sua organizzazione».

Ora sembra che le cose 
siano andate in maniera di-
versa. Come spiegare altri-
menti, si è chiesto l’arabista 
Lorenzo Declich in un’ accu-
rata ricostruzione di questa 
vicenda sul blog 30secondi, il 
“proclama” del governo libico 

sulla nascita di un emirato 
islamico a Derna, presunto 
caposaldo dei jihadisti libici, 
dove secondo il vice-ministro 
degli esteri libico s’imporreb-
be il “burqa” alle donne? Stra-
no termine per un arabo, 
“burqa”. Loro lo chiamano 
“niqab”, ma in Occidente po-
chi scattano sulla sedia quan-
do sentono usare questo ter-
mine, ben altro effetto si ot-
tiene usando il termine “bur-
qa”, che però non è arabo. 

Anche in virtù di altri “so-
spetti” a Declich è venuto il 
sospetto che Gheddafi, dopo 
aver usato la mano dura, ab-
bia cambiato strategia nei 
confronti  dei “combattenti 
islamici”, liberati proprio per 
creare quello spettro che gli 
serviva per far dire «se cade 
lui arrivano i fondamentali-
sti!»

Ma giocare una partita 
con gli ex combattenti della 
guerra dei mujaheddin contro 
i sovietici in Afghanistan è un 
conto, altro giocare con gli 
impauriti ma non stupidi capi 
islamici dell’Arabia Saudita. 
Così l’altra mossa delegata al 
figliolo esperto di “cose isla-
miche” non è andata in porto.  
Proprio Saif al-Islam Ghedda-
fi ha infatti contattato una fi-
gura di spicco dell’Islam sau-
dita, l’ulema Salman al-Awda, 
affinché pronunciasse una 
condanna religiosa dell’insur-
rezione libica. Al-Awda, se-
condo alcune agenzie di stam-
pa, in passato era stato ritenu-
to una figura “accettabile” da 
al Qaeda, uno che non si era 
piegato alla linea della fami-
glia reale. Forse per questo il 
figlio di Gheddafi può  aver 
sperato in un atteggiamento 
“benevolo”, visto che i rappor-
ti tra il colonnello e la famiglia 
reale saudita sono pessimi da 
quando Riyadh ha visto il co-
lonnello dietro progetti di eli-
minazione fisica dello stesso 
re. Ma non è andata bene: «Tu 
stai  uccidendo il tuo popolo, 
stai sparando sugli anziani,  
torna a Dio!» 

E neanche l’altro ulema 
contatto da Tripoli ha fornito 
una risposta utile alla causa 
dei Gheddafi.

S
e la rivoluzione araba pas-
sa anche via internet, è 

curioso seguire la storia di un 
video apparso pochi giorni fa 
su Youtube e presto arrivato a 
qualcosa come cinquecento-
mila spettatori. È una clip che 
si fa gioco dell’ultimo bellico-
so discorso di Muammar 
Gheddafi, in cui il colonnello 
libico promette di dare la cac-
cia ai ribelli «casa per casa, 
vicolo per vicolo». Il dittatore 
viene fatto ballare al ritmo di 
una musica rap elettronica, 
mentre sullo schermo compa-

re la scritta Zenga-
Zenga («vicolo» in 
arabo). Il bello, 
però, è che quel 
video che impaz-
za nel mondo ara-
bo è stato creato a 
Tel Aviv da un ra-
gazzo israeliano, 
che una volta rive-
lata la propria 

identità ha ricevuto un bel po’ 
di insulti, ma anche qualche 
applauso («Balleremo Zenga-
Zenga in piazza», gli ha pro-
messo un coetaneo libico).

È il segno che la società 
israeliana sta osservando con 
grande attenzione quanto ac-
cade nelle piazze arabe. Sono 
eventi che ispirano insieme 
simpatia e timori per il futuro,  
ma che soprattutto pongono 
Israele davanti a un parados-
so: l’ondata rivoluzionaria 
araba non può che essere sa-
lutata con  favore dall’«unica 
vera democrazia del Medio 
Oriente», ma alo stesso tem-
po rischia di fomentare una 
ribellione a due passi da casa, 
in quei territori palestinesi 
che vivono ancora sotto l’oc-
cupazione israeliana.

Il vento di Tunisi, del Cai-
ro e di Bengasi soffierà anche 
a Ramallah e Gaza? Lo spera 
il medico Mustafa Barghouthi 
(parente di Marwan, detenuto 
nelle carceri israeliane), che 
nel 2005 arrivò secondo alle 
presidenziali palestinesi vinte 
da Mahmoud Abbas e oggi 
invoca contro l’occupazione 
israeliana manifestazioni non 
violente ispirate a quelle tuni-
sine e egiziane. Barghouthi 
sostiene che oggi la comunità 

internazionale non potrebbe 
più far finta di nulla, nel caso 
in cui Israele reprimesse nel 
sangue un’intifada pacifica: 
«Oggi ogni telefonino è una 
videocamera. È questo il nuo-
vo potere e libererà la Palesti-
na. È il tempo della resistenza 
non violenta, non di altri ne-
goziati».

Eppure finora il vento del 
cambiamento non sembra 
aver toccato anche la Palesti-
na. Certo, c’è sempre chi pro-
va a organizzarsi. Gli ultimi 
volenterosi di cui si hanno 
notizia sono dei ragazzi che si 
stanno mobilitando su Face-
book. Sono poche centinaia, 
ma si sono fatti sentire sia 
nelle strade della Cisgiorda-
nia, governata dall’Anp, sia 
della Striscia di Gaza, guidata 
invece da Hamas.    

Ma cosa vogliono esatta-
mente? Dice la ventiduenne 
Hasan Farahat: «Siamo tutti 
stanchi della situazione. Vo-
gliamo un lavoro, e il diritto 
di parlare liberamente. Vo-
gliamo la libertà». Un pro-
gramma non molto diverso da 
quello dei loro coetanei tuni-
sini, egiziani e libici, ma che 
si scontra con una realtà poli-
tica se possibile ancora più 
complicata di quella degli altri 
paesi arabi. Nei territori pale-
stinesi bisogna infatti lottare 
contro l’occupazione israelia-
na, contro l’Anp e contro Ha-
mas. Tutti e tre involontaria-
mente coalizzati a rendere più 
difficile la vita dei giovani pa-
lestinesi. 

Lunedì, Hamas ha blocca-
to a Gaza City una piccola 
manifestazione che chiedeva 
la riconciliazione palestinese: 
ha fermato uno degli organiz-
zatori e sequestrato la regi-
strazione di una tv tedesca. Le 
forze di polizia dell’Anp, a Ra-
mallah, hanno invece arresta-
to e malmenato dei dimo-
stranti. Ora l’appuntamento 
dei ragazzi di Facebook è per 
il 15 marzo. Manifesteranno 
contemporaneamente in Ci-
sgiordania e nella Striscia di 
Gaza. Ma i loro nemici sono 
tanti, e la missione sembra 
ancora più ardua di quella dei 
loro fratelli del Nord Africa. 

Se vacilla anche
lo stabile Oman 

La vera storia
di al Qaeda in Libia

Paradossi dell’unica
democrazia regionale

ROBERTO BASILE DANIELE CASTELLANI PERELLI

Proteste 
ormai da
cinque giorni
nel regno
dell’Ali Babà
del Golfo

La relazione
a dir poco 
ambigua tra
il leader libico 
e il gruppo
di bin Laden

Una rivolta
non violenta
in Palestina
metterebbe
in diffi coltà
Gerusalemme

TIZIANA BARRUCCI
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P R I M O  P I A N O

VIP

LUIGI

DE MAGISTRIS

ex magistrato, deputato europeo Idv, 

candidato sindaco a Napoli

Il centrosinistra ha tante persone in grado 

di ricoprire i panni del leader: Vendola,

Di Pietro, Marino e anche io.

L
a gavetta l’ha fatta, e anche dura: anni di indagini e di esposizione 
permanente sui media per dare (e darsi) visibilità a inchieste cla-

morose e dai nomi suggestivi (Poseidone, Why not, Toghe lucane) fi-
nite regolamente nel nulla, presenze a qualsivoglia trasmissione tele-
visiva o evento pubblico (sul suo sito si contano 249 video), gregario di 
Antonio Di Pietro per un tempo infinitesimale, quello necessario a 
farsi eleggere al parlamento europeo. Perché i 420mila voti ottenuti il 
7 giugno 2009, con sorpasso del capo, lo trasformano da subito in una 
spina nel fianco dell’ex collega di Montenero di Bisaccia, messo in im-
barazzo anche dai sei mesi che il giovanotto impiega per mantenere la 
promessa solenne di dimettersi dalla magistratura.

Luigi De Magistris, 44 anni, napoletano di buona famiglia del Vo-
mero, figlio d’arte della sua prima vita (bisnonno, nonno e papà giudi-

ci), fisico aitante e parlantina da tribuno, ha deciso: 
correrà per la poltrona di sindaco a Napoli, a capo di 
una lista civica, convinto (dice lui) di poter unire un 
largo centrosinistra, quello che avrebbe voluto votare 
il misurato Raffaele Cantone, il magistrato che invece 
ha fatto il gran rifiuto. 

È possibile, ma non certo, che De Magistris sappia 
di non avere troppe chance di vittoria, ma la visibilità 
che la battaglia partenopea potrà dargli è comunque 
ritenuta lo step giusto per far decollare la sua carriera 
politica verso ben altri traguardi. Dopo l’elezione a 

Strasburgo, che lo salvò dalle «pallottole» e dal «tritolo» (parole sue), 
rischi ai quali l’isolamento nel quale era finito e i «poteri occulti» lo 
avrebbero esposto, De Magistris ha prima rivendicato un ruolo politico 
nell’Idv («segretario o almeno alto dirigente»), rendendosi poi «dispo-
nibile» come candidato leader di coalizione, pronto a gareggiare con 
chiunque, anche con Vendola, che «non è un uomo nuovo». 

Intanto ci prova con Napoli. Per questo è stato abbandonato da 
Beppe Grillo, che lo aveva tanto amato: «Chi è eletto deve fare il mestie-
re per cui è stato votato», si legge nella home page del comico genovese. 
Ma l’ex pm che controllava (inconsapevolmente, si è difeso) anche i 
tabulati telefonici del procuratore antimafia Pietro Grasso attraverso il 
superconsulente informatico Genchi, non conosce limiti.  (m. col.)
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Tutti scaricano il raìs. Berlusconi  

al massimo arriva buon ultimo
Il Cavaliere tenta il recupero di iniziativa diplomatica. Accodandosi all’Ue e all’Onu 

FABRIZIA

BAGOZZI

M
entre persino il Cremlino scarica Gheddafi 
(lo fa trapelare attraverso l’agenzia Interfax 

con parole difficilmente fraintendibili: «Crediamo 
sia un cadavere politico vivente, che non ha più 
posto nel mondo civilizzato moderno»), Berlusconi 
si mantiene cauto, anche se il ministro degli esteri 
italiano Franco Frattini riesce (finalmente) a dire 
che il raìs «non è più un interlocutore per l’Italia e 
la comunità internazionale». E annuncia: «Credo 
che non si debba dare tregua al regime».

Il Cavaliere affronta il dossier libico tardi, con 
molta «cautela» (per lo meno sul tema “esilio”) e 
cercando di massimizzare la resa mediatica di ciò 
che fa. Al momento, infatti, la resa diplomatica – ed 
economica del post Gheddafi – è ancora tutta da 
valutare. Il governo italiano arriva buon ultimo e in 
coda a Onu e Ue, anche se il Cavaliere cerca di ac-
creditare l’idea di essere al centro delle attuali rela-
zioni internazionali a prescindere dalla collocazione 
strategica dell’Italia che rende giocoforza il nostro 
paese attore dello scacchiere mediterraneo. Intervi-
stato dal Messaggero, Berlusconi non vede l’ora di 
annunciare il Consiglio europeo straordinario sulla 
Libia che era nell’aria da qualche giorno – su pres-
sione francese con sostegno italiano – e che il belga 
Herman Van Rompuy, presidente del Consiglio Ue, 
ha poi convocato nel pomeriggio: venerdì 11 marzo 
i capi di stato e di governo dei Ventisette si incon-
treranno per discutere di ciò che sta accadendo in 
Nord Africa e per capire come è possibile procede-
re oltre rispetto a ciò che è stato deciso lunedì. 

Oltre agli Stati Uniti, i paesi europei più impor-
tanti sono in pieno lavorio diplomatico in sede Ue, 

Onu, e Nato. In campo non c’è solo lo sviluppo 
delle sanzioni, ma anche la no fly zone sulla Libia. 
Sulla quale la comunità internazionale deve ancora 
capire se e come allinearsi, anche se, nel caso, il 
compito dovrebbe aspettare all’Europa.

Mentre una portaerei americana si prepara ad 
attraversare il canale di Suez, il premier inglese 
spinge l’acceleratore, la Francia dice che senza man-
dato Onu non se ne parla, la Russia ribadisce che 
bastano le sanzioni. E l’Italia? Frattini ne fa cenno: 
«Credo che Gheddafi alla fine cadrà, ma non subito. 
Dipende da due condizioni: che le pressioni conti-
nuino e le sanzioni Ue 
e Onu siano applicate, 
che si parli seriamente 
di no fly zone». E al ri-
entro a Catania del 
cacciatorpediniere 
Mombelli che riporta-
va in Italia 305 italiani, 
il ministro della difesa La Russa dice che «la Sicilia 
potrebbe ricoprire un ruolo strategico per far rispet-
tare l’embargo imposto alla Libia». Ma La Russa – 
che lì dov’è e nel momento in cui ci troviamo riesce 
anche a tracimare: «Senza utilizzare la forza siamo 
riusciti a svolgere operazioni eccellenti, anche se 
avremmo potuto utilizzarla, in caso di necessità» 
– si riferisce all’embargo delle armi e non a una 
eventuale area di non volo. In ogni caso, il ministro 
della difesa si attiene al più classico stile maroniano: 
«Non bisogna lasciare all’Europa del Sud, in questo 
caso all’Italia, a Malta, a Cipro o alla Grecia il peso 
di un compito che riguarda tutti i paesi europei». 

Per il governo italiano a questo punto la strada 
è stretta: deve recuperare – almeno mediaticamen-
te – iniziativa diplomatica, provando a ripartire il 

più possibile gli oneri (il flusso di immigrati in 
primis) e le responsabilità senza però perdere il ca-
nale preferenziale – fondamentale per la partita 
economico-finanziaria che si giocherà alla caduta 
del dittatore un tempo amico – che finora ha avuto 
con la Libia via Gheddafi. 

In questo senso, anche di fronte alle sollecita-
zioni dell’opposizione, Frattini ribadisce che il Trat-
tato di amicizia con la Libia è sospeso, «il parlamen-
to potrebbe annullarlo, ma credo che sarebbe sba-
gliato, perché noi speriamo di avere presto una Libia 
con un nuovo governo legittimo». E precisa: «La 

sospensione era ine-
vitabile, è scattata 
perché manca l’altra 
parte. Non possiamo 
dare esecuzione a 
quel trattato perché 
non c’è la contropar-
te. Quando ce ne sa-

rà una affidabile lo riprenderemo, semmai modifi-
candolo». Nel frattempo, al ministero del tesoro si 
discute su come applicare le sanzioni che congela-
no i beni di Gheddafi e famiglia per mettere in si-
curezza le società italiane variamente partecipate 
dai libici. 

Mentre Europa scrive, a Palazzo Chigi è in corso 
un vertice convocato proprio per discutere il da 
farsi sulla crisi libica alla luce degli sviluppi inter-
nazionali. Vertice al quale, oltre a Frattini, Maroni, 
La Russa e all’immancabile Gianni Letta, sono pre-
senti anche Sacconi, Romani, Matteoli e il ministro 
della giustizia Angelino Alfano. Evidentemente, 
anche questa volta, come altre, l’altro tema caldo 
sarà la giustizia. Che, come si sa, al Cavaliere sta 
molto a cuore. 

Frattini: «Il Trattato di amicizia è sospeso 
di fatto, non c’è la controparte. Il parlamento 
potrebbe annullarlo. Ma sarebbe sbagliato» 
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N E W S  A N A L Y S I S

Gli allarmi “interessati” del ministro dell’economia per coprire l’inadeguatezza della politica 
economica del governo. Calderoli solidarizza (tardi) col capo dello stato dopo l’incredibile 
attacco del Cavaliere. Dem più tonici e sul biotestamento si apprestano a trovare la quadra.

Da sabato scorso il ministro 
dell’economia sta lancian-

do precisi segnali a chi, a sini-
stra come al centro ma anche 
nella sua destra, non disdegne-
rebbe un post-Berlusconi affi-
dato a un governissimo con 
alla guida proprio Giulio Tre-
monti. In soldoni, il messaggio 
è questo: la crisi nel Maghreb 
potrebbe provocare gravi riper-
cussioni alle economie occi-
dentali, in particolare ai paesi 
più deboli come quello italiano, 
quindi c’è bisogno mai come 
ora di una grande stabilità po-

litica; stabilità che 
può essere rag-
giunta solamente 
con una guida e 
una bussola giu-
sta, capace di stabi-
lizzare i conti pub-
blici e non cedere 
alle pressioni del 
partito della spesa 
facile. E non c’è 

bisogno di una grande imma-
ginazione per comprendere a 
chi Tremonti si stia riferendo.

La prima parte del discorso 
il ministro l’ha esposta nel we-
ekend al Corriere della sera. In 
una lunga chiacchierata, ha de-
finito le rivolte nel Nord Africa 
come il terzo mostro del video-
game della crisi globale. Dopo 
la bolla dei derivati e le difficol-
tà dei debiti sovrani europei, 
ora sono i ribelli libici e algerini  
(dopo quelli egiziani e tunisini) 
a mettere in pericolo l’ordine 
economico  del «vecchio mon-
do». Se infatti la fase critica per 
quanto riguarda la fornitura di 
petrolio e gas dovesse protrarsi 
a dopo l’estate, allora l’Europa 
dovrebbe mettere nel conto 
una forte fiammata inflattiva, 
del 3-4 per cento, che uccide-
rebbe nella culla una ripresa 
appena iniziata e quindi molto 
debole. Insomma, il rischio è 
quello di conseguenze molto 
pesanti, da far tornare alla me-
moria «i tempi della guerra del 
Kippur» ossia dello shock pe-
trolifero del 1973. Parole, que-
ste, tutt’altro che rassicuranti, 
che quasi cozzano con il tenta-
tivo di rassicurare sia i mercati 
sia gli italiani da parte dell’Eni. 
Anche ieri l’ad Paolo Scaroni ha 
detto che il nostro paese non 

corre grossi rischi né per il gas 
né per il petrolio libico. Infatti, 
se è vero che da una settimana 
è fermo il gasdotto Greenstre-
am, è anche vero che sono au-
mentate le importazioni di 
metano dalla Russia. Così co-
me le importazioni di greggio 
da qualche giorno vengono so-
stituite da maggiori flussi da 
parte dell’Arabia Saudita e degli 
altri paesi del Golfo. Insomma, 
per ora non c’è nessun pericolo 
per l’Italia, di gas e petrolio ce 
n’è abbastanza per non avere 
contraccolpi. E questo vale an-
che per gli altri paesi. Se il prez-
zo dell’oro nero continua a sa-
lire è soprattutto per colpa 
della speculazione e del fatto 
che i mercati stanno già scon-
tando un eventuale peggiora-
mento della situazione nel Ma-
ghreb. Quindi sembra quasi 
che Tremonti finisca per specu-
lare sulle speculazioni.

La seconda parte del mes-
saggio tremontiano è arrivata 
ieri, quando il ministro dell’eco-
nomia ha commentato i dati 
dell’Istat, citando solamente 
quelli positivi per il suo operato 
e dimenticando invece quelli 
negativi. Ha infatti salutato con 
favore il ritorno del pil al segno 
positivo (all’1,3 per cento nel 
2010, dopo il -1,3 del 2008 e il 
-5,2 del 2009) e il leggero mi-
glioramento del deficit sul pil 
(dal 5,4 per cento del 2009 al 4,6 
dell’anno appena concluso). «I 
buoni risultati di oggi sono la 
conseguenza dei buoni princi-
pi di sempre. Non abbiamo 
seguito le mode passeggere, 
ma perseguito il bene comune. 
Con la bussola giusta, con i pie-
di per terra, un passo dopo l’al-
tro, gli italiani e l’Italia stanno 
andando nella giusta direzio-
ne». Come dire: con me alla 
guida non si deraglia, altrimen-
ti si fa la fine della Grecia o 
dell’Irlanda. Tremonti però 
abilmente ha nascosto le cifre 
che lo bocciano: il debito sul pil 
è schizzato al 119 per cento, la 
disoccupazione giovanile è au-
mentata al 29,4 mentre l’infla-
zione è tornata a livelli alti, al 
2,4. A dimostrazione di come 
la barra non sia così dritta come 
la descrive via Venti settem-
bre.

Ci sarà una nota sulla Pada-
nia, si diceva lunedì sera. E 

invece ieri, sul giornale del Car-
roccio, nulla: non una parola di 
distinguo dal Cavaliere. Che 
succede, perché per la prima 
volta da mesi la Lega non difen-
de Napolitano e lo staff del Qui-
rinale dall’ultima sortita di Ber-
lusconi? «Lo facciamo sempre, 
tutte le volte... Però in effetti ha 
ragione, dirò qualcosa in aula, 
se mi ricordo», riflette nel po-
meriggio con Europa il mini-
stro Roberto Calderoli nel cor-
tile di Montecitorio. Sarà. 

Si ricorderà davvero di di-
fendere il Quirinale nell’aula 
della camera, Calderoli? Nei 
passaggi politico-parlamentari 
più delicati la Lega ci va coi pie-
di di piombo prima di marcare 
dei distinguo dal Cavaliere. Per-
ciò il dubbio di un’amnesia cau-
sata da solidissimi motivi di 
convenienza politica – visto che 
è stata proprio la Lega ad aver 
chiesto a Berlusconi il voto di 

fiducia di oggi alla 
camera sul “suo” 
fisco municipale – 
è più che forte. 

Ma non c’è sol-
tanto il voto di fi-
ducia a suggerire 
un tartufesco si-
lenzio tattico della 
Lega, che è sem-
brata far finta di 

non sentire le parole contro Na-
politano per quieto vivere col 
Cavaliere: c’è l’imminente spar-
tizione dei posti in Enel (nel 
mirino del Carroccio, rulla in 
pista Reguzzoni), Eni, Finmec-
canica, Poste, Terna; ci sono gli 
attriti sul nuovo gruppo dei Re-
sponsabili (per la stragrande 
maggioranza formato da depu-
tati meridionali) che s’è monta-
to la testa e si pensa come la 
“terza gamba” politica della 
maggioranza; c’è il conseguen-
te rompicapo nomine-rimpasto 
di governo e di una poltrona di 
ministro per Bricolo – uno dei 
cosiddetti “sibillini”, con Rosi 
Mauro e Marco Reguzzoni, che 
tirano Bossi per la giacca – che 
lascia freddini sia i leghisti “cal-
deroliani” che i “maroniti”. 

Alla fine è stato grazie alle 
dinamiche interne leghiste tra 
gli eterni duellanti Calderoli e 

Maroni, che ieri sera la Lega ha 
rotto il troppo lungo silenzio. 

Il punto è che nel pomerig-
gio Calderoli sapeva che di lì a 
poco Maroni sarebbe stato ospi-
te di Ballarò sulla Rai3 “rossa”. 
Farà il “piacione” con il centro-
sinistra il ministro dell’interno 
leader di “maroniti” come Gior-
getti o Matteo Salvini, il diretto-
re di Radio Padania che era 
pronto a spalancare le porte 
dell’emittente leghista alla sini-
strorsa Lucia Annunziata? 

Probabile. Maroni deve re-
cuperare terreno. Le sue quota-
zioni presso il Colle – piuttosto 
alte – ultimamente sono crolla-
te per la campagna di piagni-
steo da lui inaugurata – con 
tutta la Lega e il Pdl al seguito 
– contro l’Europa colpevole di 
non sganciare quattrini all’Ita-
lia in vista di un’emergenza 
profughi che, al momento, non 
c’è. «Basta allarmismi e vittimi-
smi», ha dato un altolà da Ber-
lino Giorgio Napolitano. Dietro 
le parole del Colle era difficile 
non intravedere un monito allo 
stimato ma deragliato Maroni 
per rimetterlo in carreggiata.

È per tutte queste ragioni 
che, finita la sigaretta, Caldero-
li è entrato nell’aula di Monte-
citorio e a conclusione del suo 
intervento sul fisco comunale 
ha voluto riconoscere «la cor-
rettezza» di Napolitano: «Devo 
dire, e qui esco un po’ dal coro, 
che non solo da parte del presi-
dente ma anche da parte di tut-
ti i suoi collaboratori ho sempre 
trovato un aiuto, un sostegno e 
una collaborazione. Ritengo 
che da tutti ci sia la possibilità 
di imparare e intendo prosegui-
re su questa strada con le isti-
tuzioni, con la maggioranza, 
con l’opposizione». Un Calde-
roli ecumenico che, messo ul-
timamente in ombra da Maroni 
– il quale tra alti e bassi gode 
pur sempre di estimatori nel 
centrosinistra – cerca di recu-
perare un suo posto al sole. Ma 
come diceva Deng Xiaoping, 
«non importa se il gatto è bian-
co o nero, purché prenda il to-
po». Che sia per il duello Calde-
roli-Maroni o meno, alla fine la 
Lega ha difeso il Colle dall’en-
nesimo sgangherato assalto 
dello statista di Arcore.  

Non sarà il testamento bio-
logico a determinare nuo-

vi addii al Partito democratico. 
O, quanto meno, non sarà il 
testo presentato dalla maggio-
ranza alla camera, che approde-
rà in aula la prossima settima-
na. Ieri, infatti, la commissione 
affari sociali di Montecitorio ha 
licenziato il testo e oggi il grup-
po del Pdl si riunirà per esami-
nare eventuali emendamenti 
che potrebbero allargare l’area 
del consenso anche all’Udc. 

L’obiettivo dei berluscones 
è arrivare all’approvazione de-

finitiva anche al 
senato entro mar-
zo, «se non ci sarà 
l’ostruzionismo 
del Pd». Ma i 
dem, in realtà, si 
stanno preparan-
do alla battaglia 
par lamentare , 
convinti della 
«impossibilità di 

approvare una legge su questa 
materia – afferma Pierluigi 
Castagnetti – meglio non far-
ne nulla».

I Democratici non sperano 
di arrivare totalmente compatti 
al voto. «Ma d’altra parte – nota 
Margherita Miotto, capogruppo 
dem in commissione affari so-
ciali – contiamo che anche la 
maggioranza non si comporti 
come una caserma su temi così 
delicati». Anche se ancora ieri 
la discussione, più che dal me-
rito, è stata «condizionata 
dall’ideologia», spiega Livia 
Turco, con i deputati del Pdl 
ridotti al silenzio e il solo capo-
gruppo a dare la linea. Nel Pd, 
invece, la discussione è stata 
condotta su due diversi piani: 
quello parlamentare, per prepa-
rare emendamenti che sono 
stati firmati da tutti i deputati 
del gruppo presenti in commis-
sione; quello più politico, nel 
comitato sui diritti presieduto 
da Rosy Bindi, costituito dopo 
l’assemblea nazionale che si è 
svolta a Roma il 4 e 5 febbraio.

Il comitato tornerà a riunir-
si questa settimana, prima 
dell’esame in aula del testo del-
la maggioranza, ma la gran 
parte del lavoro è stata già svol-
ta giovedì scorso. Quattro ore 
di fittissima discussione, al ter-

mine delle quali è apparso chia-
ro che il Pd non sarebbe riusci-
to a presentarsi in parlamento 
con una posizione unitaria. Ma 
anche che non si sarebbe ripe-
tuta la situazione che due anni 
fa al senato ha visto un duro 
scontro interno, fino al voto fa-
vorevole di alcuni dem al testo 
del Pdl. «Questa volta al massi-
mo avremo qualche astensio-
ne», è la previsione prevalente 
nel partito. Beppe Fioroni, d’al-
tra parte, lo ha detto chiara-
mente: «Di certo il mio voto 
non sarà uguale a quello del 
Pd». 

Qualche astenuto, quindi, 
è già messo nel conto e, politi-
camente, non dovrebbe portare 
conseguenze laceranti per il 
partito. L’obiettivo dei prossimi 
giorni è evitare che si saldino le 
posizioni dell’area cattolica del-
la minoranza interna con quel-
le dell’Udc, soprattutto nel caso 
in cui i centristi decidessero di 
votare a favore in aula. Per que-
sto, i dem vogliono essere inat-
taccabili sotto tutti i punti di 
vista, utilizzando come bussole 
le sentenze della corte costitu-
zionale sul piano giuridico, il 
documento approvato dall’ordi-
ne nazionale dei medici al con-
gresso di Terni sul piano sani-
tario, le indicazioni fornite dal 
comitato nazionale di bioetica 
sul piano etico.

«C’è il diritto alla vita e c’è 
il diritto all’autodeterminazio-
ne – spiega Stefano Ceccanti – 
se si tratta di fare i tifosi per uno 
solo dei due, fare il Pd non ha 
alcun senso». L’irrigidimento 
di Fioroni, insomma, non trova 
presa nemmeno all’interno di 
MoDem, dove non solo i veltro-
niani, ma anche l’area che fa 
capo a Paolo Gentiloni è orien-
tata a esprimersi in maniera 
coerente con il resto del grup-
po. La pluralità di posizioni non 
consente a nessuno di intestar-
si la rappresentanza esclusiva 
del mondo cattolico all’interno 
del Pd, per la quale la competi-
zione resta aperta. Una compe-
tizione, comunque, che rimane 
all’interno dei confini del parti-
to: «Hanno capito che non con-
viene andarsene – fa notare un 
deputato – conti molto di più se 
rimani e alzi la voce».

Tremonti specula
sulla speculazione

Lega in subbuglio 
e distratta sul Colle

Bioetica, nel Pd non 
sarà psicodramma

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

Il ministro 
piega 
a suo favore 
l’infl azione 
post-Maghreb 
e i dati sul pil

Rimpasto
e liti dietro un 
lungo silenzio 
sugli attacchi 
di Berlusconi 
a Napolitano

Castagnetti: 
«Impossibile 
una legge
su questa 
materia, 
meglio nulla»

GIANNI DEL VECCHIO

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

2 marzo
Roma
IL DIBATTITO

Presso il circolo Pd San Giovanni 

si terrà L’Italia merita di 
meglio, incontro con Rosy Bindi 

e Fausto Raciti.

ORE 18,30 -  VIA LA SPEZIA, 79

3 marzo
Roma
AREADEM

Da Hollywood ad al Jazeera 
la guerra mondiale dei 
contenuti. Informazione, 
politica e media  nella 

globalizzazione. Dibattito 

organizzato da Areadem. 

Coordina: Roberto Cuillo. 

Introduce: David Sassoli. 

Intervengono:  Giorgio Merlo, 

Luigi Zanda, Francesco Garofani, 

Emilia De Biasi, Paolo Ruffini,, 

Lucia Annunziata,, Cesare 

Merlini, Serena Bortone, Giulia 

Fossà, Gianluca Lioni.

ORE 14,30 - HOTEL NAZIONALE, 

PIAZZA MONTECITORIO

Roma 
IL LIBRO

Democratica organizza la 

presentazione del libro di Angelo 

Guglielmi Carte Bolognesi. Ne 

discutono con l’autore: Marcello 

Sorgi e Walter Veltroni. 

ORE 18 - VIA TOMACELLI 146

4 marzo
Pisa
FORMAZIONE

Quattro giorni di seminario di 

formazione politica sul tema 

Interrogare il Pd: domande e 
ipotesi sulla sinistra italiana 
ed europea. Tavola rotonda di 

apertura. Con Marco Filippeschi, 

Gianni Cuperlo, Annamaria 

Parente, Enrico Letta, Elio 

Matassi. Alle ore 17 I democratici 

e il lavoro della memoria. Che 

cosa ereditare del Novecento? 

Con Michele Battini, Paul 

Ginsborg, Claudia Mancina, 

Vannino Chiti, Vittoria Franco. 

Modera: Maria Grazia Gatti. 

ORE 15 - PALAZZO DEI CONGRESSI

7 marzo
Bologna
FEDERALISMO

Presso il Savoia Hotel Country 

House il convegno La sfida del 
federalismo. Le proposte del 

Pd. All’incontro, che si aprirà con 

una relazione di Davide Zoggia, 

partecipano tra gli altri Graziano 

Del Rio, Beatrice Draghetti, 

Roberto Reggi, Virginio Merola, 

Flavio Zanonato e Vasco Errani. 

Conclude Pier Luigi Bersani.

ORE 17,30 - VIA SAN DONATO 159

10 marzo
Roma
REPUBBLICA

La Fondazione Istituto Gramsci 

onlus, con la Fondazione Luigi 

Einaudi e la Sissco, organizza 

il seminario di due giorni su 

La repubblica in transizione 
1989-1994. Aprono Agostino 

Giovagnoli, Marco Gervasoni, 

Piero Craveri, Massimo Paci. 

Alle ore 15 Antonio Varsori, 

Emanuele Bernardi, Andrea 

Spiri, Sandro Guerrieri, Gerardo 

Nicolosi. Venerdì terza sessione 

con Paolo Guerrieri, Giuseppe 

Berta, Filippo Cavazzuti, Franco 

Chiarenza. Alle 15 Paolo Segatti, 

Stefano Folli, Tommaso Baris, 

Cesare Pinelli. Interventi di: 

Vera Capperucci, Pierluigi 

Ciocca, Gianluca Fiocco, Andrea 

Graziosi, Roberto Gualtieri, Fulco 

Lanchester, Marc Lazar, Giovanni 

Orsina, Guido Panvini, Carmine 

Pinto, Silvio Pons, Leonardo 

Rapone, Ermanno Taviani, 

Giuseppe Vacca, Valerio Zanone.

ORE 10 - VIA DELLA MERCEDE, 55 

Roma
CNR

Il Cnr presenta il VI Dialogo 

in Biblioteca Italia-Italiae. 

Cesare Mirabelli, direttore del 

dipartimento Identità culturale 

dell’ente, dialoga con Gianni 

Riotta. Modera Elsa Di Gati.

ORE 17,20 - PIAZZALE A. MORO 7
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ANTONIO
FUNICIELLO

Quando a Napoli dai del gua-
gliunciello a qualcuno, come 

ha fatto il sindaco Iervolino rivol-
gendosi a Matteo Renzi, è perché 
vuoi screditarlo nel modo più 
sprezzante. Un guagliunciello (pa-
rola impronunciabile 
per un non indigeno) 
non solo è uno che 
non ha competenze 
specifiche, cultura o 
sapienza generale, ma 
è anche un vanesio 
senza carattere, che si 
atteggia a grand’uomo 
per mascherare la sua 
miseria e le sue scon-
fitte. E Napoli, si sa, è 
il centro del mondo. Anche i Tori-
es nel ’97 scrissero sui manifesti 
elettorali e ripeterono negli spot 
televisivi che gli inglesi non avreb-
bero dovuto affidare a un guagliun-
ciello il lavoro di un uomo. Era lo 
slogan principale della campagna 
elettorale. Il 44enne Tony Blair, 

però, li spazzò via tutti, letteral-
mente, tenendo al governo il La-
bour per i successivi tredici anni. 
Fino a quando i conservatori ingle-
si non affidarono loro il partito a 
un guagliunciello, che adesso è il 
nuovo primo ministro di sua ma-
està.

Rosa Russo Iervolino è il sin-
daco meno amato 
d’Italia. Nella classifi-
ca Ipr Marketing, stila-
ta per il Sole 24 Ore un 
mese fa, la Iervolino è 
al 104° posto. Ci sareb-
bero altre cinque città 
dopo Napoli ma non 
sono classificabili per-
ché un sindaco, quelle 
città, non ce l’hanno. 
La Iervolino è all’ulti-

mo posto: è il sindaco meno ama-
to dai suoi concittadini. Renzi, il 
guagliunciello, è quello più amato. 
Certo, è solo due anni che fa il 
sindaco riscontrando il favore dei 
suoi cittadini, mentre la Iervolino 
da molto più tempo sta deludendo 
i napoletani, ma non è questo il 

punto. 
Le classifiche possono dire 

tanto, e se sei 1° o 104° una qual-
che differenza la fa. Ma l’accusa di 
guagliunciello non si lascia smon-
tare da una classifica, perché die-
tro di essa si cela una più profonda 
e tenace ostinazione – quella di 
una vecchia guardia indisponibile 
a riconoscere che il suo tempo si 
è concluso. La campana è suonata, 
ma il vecchio pugile a cui gli anni 
e le botte in faccia hanno affievo-
lito l’udito, non l’ha sentita.

Nei giorni in cui la Iervolino 
dà del guagliunciello a Renzi, il pro-
fessor Nicola Rossi sta cercando di 
dimettersi dal senato, perché in 
disaccordo con la linea del suo 
partito. A meno di un mese dal 
150° dell’Unità, questa sua pretesa 
di volersi dimettere si ammanta 
della romantica amarezza di un 
signore risorgimentale deluso e 
risulta incomprensibile ai peones 
post moderni che bivaccano sugli 
scranni parlamentari. Sempre nel 
’97, anno del trionfo del New La-
bour, Rossi pubblicò un piccolo 

pamphlet per Il Mulino intitolato 
Meno ai padri e più ai figli. Un libro 
documentato e pugnace in cui 
l’economista avvertiva della neces-
sità di ridisegnare il welfare italia-
no, perché il divario tra vecchi la-
voratori tutelati e giovani lavorato-
ri non tutelati andava allargandosi 
sempre più, rischiando di diven-
tare socialmente intollerabile ed 
economicamente infruttuoso. Og-
gi che lo è diventato, e non c’è uno 
a destra e a sinistra che non predi-
chi oziosamente di un nuovo pat-
to tra le generazioni, quel libro 
andrebbe ripreso. Aiuterebbe a 
comprendere che è impossibile 
dare degne tutele al lavoro dei non 
tutelati (i giovani) lasciando intat-
te quelle del lavoro dei tutelati (i 
vecchi). Impossibile perché inso-
stenibile per l’intero sistema-pae-
se, nostro e di qualsiasi altra na-
zione al mondo che abbia a cuore, 
sempre e anzitutto, la crescita eco-
nomica. Per dare qualcosa di più 
ai guagliuncielli bisogna togliere 
qualcosa ai “vecchiarielli”, volendo 
usare un linguaggio iervoliniano. 

Matteo Renzi, questa inversio-
ne di paradigma, la va proponendo 
andando in giro per l’Italia a pre-
sentare il suo libro. I termini in cui 
pone la questione cruciale per il 
futuro dell’Italia sono ancora im-
precisi e intuitivi e si lasciano vo-
lutamente rarefare da un’atmosfe-
ra da happening situazionista di 
buon effetto. Ma c’è 
un inizio di messag-
gio post-rottamatore. 
La fine (naturale?) del 
berlusconismo porte-
rà via con sé – bene o 
male, volente o nolen-
te – tutto il ceto politi-
co che per vent’anni 
ha fatto della leader-
ship di Berlusconi il 
termine di riferimen-
to e di definizione: berlusconiano 
e antiberlusconiano. Ci potrà es-
sere una breve appendice al ven-
tennio, tremontiana o papa-stra-
nieriana, ma quell’epoca si conclu-
derà tra poco e aprirà all’esigenza, 
a quel punto storica, che un nuovo 
ceto politico si faccia classe diri-

gente. Non si tratterà più soltanto 
di sostituire qualcuno, ma di riem-
pire un vuoto. Ecco perché quelli 
che aspettano dietro le quinte di 
subentrare potrebbero essere sfa-
voriti. E in quel vuoto chi si farà 
continuatore della infeconda con-
cordia tra le generazioni mostrerà 
d’avere fiato corto. 

Tra qualche anno 
l’inadeguatezza delle 
vetuste norme che re-
golano il mercato del 
lavoro e le varie man-
chevolezze dell’attuali 
regole di relazione in-
dustriale, saranno an-
cor più concepite co-
me gli orpelli astrusi 
di uno stato bolso e 
ansimante. I settori 

produttivi saranno naturalmente 
portati a rivolgersi a rappresentan-
ti politici che incarnino, anche 
anagraficamente, l’urgenza di 
priorità a quel punto evidenti a 
tutti. E finalmente, con qualche 
anno di ritardo, anche in Italia 
forse comincerà il nuovo secolo.   

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Pur non essendo autorizzata, garantisco che 
la mia traduzione è assolutamente fedele al 
testo proposto. E forse aiuta a capire il senso 
di un’operazione che ha due obiettivi precisi, 
uno il martedì e l’altro il giovedì.

1) La Rai deve riflettere gli orientamen-
ti della maggioranza degli elettori. E non 
solo nell’insieme, ma sempre e in ogni tra-
smissione.

2) Quando il format prevede l’interven-
to di un opinionista (Travaglio, ndr), bisogna 
farne intervenire anche un altro di diversa 
opinione.

3) Quanto sopra vale a maggior ragione 
per le trasmissioni «apparentemente di sa-
tira che dibattano temi di attualità politica e 
sociale». Anche per costoro (Litizzetto, Gra-
mellini, Vergassola, ndr) serve il contraddit-
torio.

4) Vanno moltiplicate le trasmissioni 
affidate a conduttori di centrodestra (da ag-
giungersi al Tg1, a tutta Mediaset, a Vespa, 
Paragone, nonché Ferrara e Sgarbi già in 
arrivo, ndr).

5) I partiti non possono essere «oggetto 
di ostracismo» nei talk-show. La loro presen-
za deve essere inoltre proporzionale alla 
consistenza elettorale. 

6) Sono vietati gli applausi, «le riprese 

che facciano un uso suggestivo della rappre-
sentazione» (?, ndr), la presenza condizio-
nante del pubblico.

7) È vietato leggere i testi delle intercet-
tazioni telefoniche.

8) Per «evitare la posizione dominante 
di alcuni operatori dell’informazione» (Flo-
ris e Santoro, ndr) ogni settimana nelle pri-
me serate di martedì su Raitre e di giovedì 
su Raidue devono alternarsi diversi condut-
tori «secondo una equilibrata alternanza 
settimanale».

9) Quanto detto nei punti precedenti 
non vale per Augusto Minzolini. I suoi edi-
toriali vanno semplicemente «preservati», a 
patto che siano distinti dalle notizie.

GIANNI DEL VECCHIO
segue dalla prima

A prendere i soldi dei contribuenti c’è ad esem-
pio la fondazione Italianieuropei, creatura 
orientata e presieduta dal dem Massimo D’Ale-
ma: nel 2009 ha portato a casa circa 15mila 
euro. Esempio seguito dalla fondazione Foe-
dus, che si ferma poco distante, a 14mila euro. 
Creatore e factotum è l’onorevole Mario Bacci-
ni, che col suo movimento dei Cristiano popo-
lari fa parte della maggioranza di 
governo. Non fa riferimento a un 
solo parlamentare, bensì a una pre-
cisa area culturale e politica, la fon-
dazione Meeting per l’amicizia fra 
i popoli, uno dei tentacoli operativi 
di Comunione e liberazione. L’en-
te in questione organizza ogni an-
no l’omonimo Meeting, evento da 
non perdere per chi fa parte del 
mondo ciellino o chi vuole entrar-
ne in contatto, frequentato da po-
litici osservanti come i pidiellini Roberto For-
migoni, Maurizio Lupi e Raffaello Vignali. Un 
convegno importante ma dispendioso,  tanto 
che nessuno degli organizzatori ha mai rifiu-
tato i 18.550 euro annui provenienti dalle casse 
del fisco.

Spulciando le liste, accanto alle fondazioni 
politiche spiccano anche altre organizzazioni 
che sono riconducibili ai partiti. E, sorpresa, 
salta fuori anche un satellite che fa parte 
dell’universo di riferimento della Lega Nord. 
Quella stessa Lega che da anni ammorba l’ete-
re con slogan ritriti tipo “Roma Ladrona”. Negli 
elenchi si trova la Guardia nazionale padana, 
che tempo fa s’era messa in testa di organizza-
re su tutto il territorio del Nord le ronde pada-

ne, con tanto di uniforme. Oggi, però, con 
Bossi al governo, la Guardia ha “deposto le 
armi” e, come si legge sul sito, dedica il tempo 
«alle popolazioni in pericolo, indipendente-
mente da razza, religione o credo politico». 
Una buona ragione per papparsi 28.247 euro.

Infine, è lunga la lista delle fondazioni 
nate per perpetrare la memoria e il pensiero 
politico di leader del passato. Si parte dalla 
fondazione Ugo La Malfa (15mila euro l’anno), 
animata dal figlio nonché parlamentare Gior-

gio e dall’economista Paolo Savo-
na, per continuare con quella Ei-
naudi (circa 4mila euro) intitolata 
al secondo presidente della repub-
blica e l’associazione culturale Al-
cide De Gasperi (1.700 euro). Sen-
za dimenticare l’associazione na-
zionale Sandro Pertini (1.100 euro) 
e la fondazione Berlinguer (per la 
miseria di soli 95 euro).

Ora, si può benissimo obiettare 
che le cifre in questione non siano 

particolarmente alte e che, in fondo, siano gli 
stessi cittadini a scegliere a chi destinare il 5 
per mille. La cosa però è vera solo in parte. 
Prima di tutto perché per un mondo martoria-
to dai ripetuti tagli in Finanziaria come quello 
del Terzo settore, ogni euro sottratto è un euro 
in meno per sfamare i senza tetto o aiutare chi 
soffre. E poi giova ricordare che non tutti i 
milioni derivanti dalle scelte vanno a finire 
direttamente nelle casse degli enti spuntati dai 
contribuenti: il meccanismo di riparto infatti 
prevede una parte proporzionale (di solito at-
torno al 20 per cento) da distribuire a pioggia 
a tutti quelli in elenco. Motivo per cui far parte 
degli elenchi, conviene. A prescindere. E la 
politica, come abbiamo visto, lo sa bene.

ben conosciuta, avendola a lungo frequentata. 
Dove stava questo focoso destriero, dunque? Ogni 

decreto milleproroghe è la registrazione di un falli-
mento. Quando si proroga l’entrata in vigore di una 
nuova norma si ottiene che chi si aspettava il ricono-
scimento di un diritto non vede soddisfatto quel di-
ritto e penserà che ha fatto male a fidarsi dello stato.

Chi temeva il venir meno di un privilegio si ralle-
grerà del fatto che il suo privilegio resterà in vigore. 
Chi, azienda o professionista, si è preparato investen-
do con risorse umane in tecnologia per affrontare il 
nuovo quadro normativo, ancora una volta dovrà 
constatare sconfortato che il suo sforzo di adegua-
mento è stato inutile.

Questo sarebbe, dunque, il focoso destriero de-
scritto agli italiani? Prorogare oltre 60 scadenze? Sì, 
è vero che anche i governi di centrosinistra hanno 
avuto questi problemi, ma nessun presidente del 

consiglio ha avuto il coraggio di definire un focoso 
destriero l’incapacità di mantenere le promesse fatte 
agli elettori.

Infine, perché è diventato un ippopotamo? Perché 
i commi sono cresciuti da 25 a quasi 200, con un 
aumento di oltre dieci volte? È stata l’opposizione? È 
colpa dell’opposizione? No, l’opposizione si è limitata 
a rimarcare alcune gravi incongruenze, come la que-
stione del cinque per mille con cui si sottraggono al 
mondo del volontariato le risorse assegnatele dai 
cittadini e l’insufficienza degli interventi, ad esempio, 
per le calamità e i terremoti, si è opposta a questa 
gemmazione di norme estranee. 

Lo stesso presidente del consiglio, che se ne la-
menta, è l’autore di questa trasformazione: tutto quel-
lo che c’è, incluse le nuove tasse, incluse le norme 
clientelari, incluso il fatto che perfino i teatri dell’ope-
ra sono distinti in base all’appartenenza politica delle 

PAOLO
GIARETTA

Che faccia tosta. Di fronte al necessario intervento 
di garanzia del presidente della repubblica Napo-

litano sul decreto “milleproroghe” (o milletasse che 
dir si voglia) il presidente del consiglio strilla che non 
è stata  colpa sua. Lui aveva costruito un focoso de-
striero e scopre che il parlamento è responsabile di 
aver creato un pesante ippopotamo. 

Immagine fantasiosa ed efficace, se avesse qual-
che parentela con la realtà. Ma il presidente del con-
siglio pensa che di fronte alla nuvola comunicativa in 
cui noi tutti siamo immersi, di fronte a quei grandi 
drammi storici a cui assistiamo e che richiederebbero 
misura e spirito di verità si possa liberamente menti-
re.

Si possa affermare che perfino la famosa telefo-
nata alla questura di Milano era l’adempimento di un 
suo preciso dovere, come ci ha detto. Questo è il sen-
so del dovere per il presidente del consiglio: agire, 
vedremo se con rispetto della legge o non, per conse-
gnare a una prostituta una ragazza minorenne da lui 

amministrazioni, compreso il fatto che si definanzia-
no gli investimenti per la banda larga, infrastruttura 
tecnologica indispensabile, compreso il fatto che si 
danneggia il cittadino nel rapporto con la sua banca, 
compreso il fatto che si finanziano 72 o 73 evasori 
fiscali delle quote latte, togliendo i fondi, appunto, già 
molto esigui al sostegno degli ammalati terminali. 

Tutto ciò è avvenuto perché il governo ha presen-
tato o fatto presentare i relativi emendamenti, perché 
ha accettato quelli presentati dai parlamentari della 
maggioranza. Un presidente del consiglio distratto 
dalla sua professione di imputato si lamenta di ciò 
che fa il suo governo.

Poveri ippopotami chiamati incautamente in cau-
sa. L’ippopotamo è un animale forte e coraggioso, 
agile e veloce nel suo elemento. Gli egizi lo usavano 
come simbolo della fecondità. Non siamo di fronte ad 
un ippopotamo. Siamo di fronte ad una melma fan-
gosa, che il governo ha creato e in cui il governo si è 
addentrato senza altra bussola che l’istinto di soprav-
vivenza. All’Italia serve qualcosa di profondamente 
diverso.

Matteo Renzi 
da tempo segnala 
l’inadeguatezza 

delle regole 
del mercato 
del lavoro

A prendere i soldi 
dei contribuenti 
Italianieuropei, 
il Meeting di Cl 

e la Guardia 
padana 

Con la fi ne del 
berlusconismo ci 
sarà l’esigenza 

che un nuovo ceto 
politico si faccia 
classe dirigente

Milleproroghe per non decidere

Vigilanza anti-Santoro Le mani della politica sul 5 per mille

L’inversione di paradigma del “guagliunciello”



Il premier indifeso
Accerchiato e indifeso. Parla-
mento, magistrati, insegnanti, le 
alte burocrazie statali – vedi alla 
voce staff del Quirinale. Il Cava-
liere si rappresenta come un pre-
mier senza poteri. Un 
classico della narrazio-
ne berlusconiana: il 
complotto delle istitu-
zioni. Così il Riformi-
sta può intitolare a tutta 
pagina – con un colpetto 
sotto la cintura – «L’im-
potente». Ma sui quoti-
diani in edicola c’è un 
fatto nuovo. Si tratta delle parole 
del presidente della Cei che riba-
disce la fiducia della Chiesa «in 
tutta la scuola». Commenta sul 
Messaggero Claudio Sardo: «È 
impossibile non cogliere nelle 

parole del cardinal Bagnasco una 
voluta presa di distanza da Silvio 
Berlusconi». Bagnasco «si è dis-
sociato nettamente, da ogni affer-
mazione, suonata come una 
critica alla scuola statale e ai suoi 
insegnanti. Anzi, il presidente 
della Cei ha elogiato i “tantissi-
mi” professori e maestri che 

ovunque si prodigano 
per i giovani. Ma ancor 
più ha negato una con-
trapposizione tra scuo-
la pubblica e privata. È 
questo uno dei princi-
pi-chiave del progetto 
educativo della Chie-
sa, architrave della 
stessa sussidiarietà». 

Conclusione di Sardo: la Cei 
sembra intenzionata a instaurare 
con la politica «un confronto più 
aperto» del recente passato, co-
munque esigente per i cattolici 
«ovunque collocati» e a questo 

punto «proiettato sul dopo-Ber-
lusconi», dove i vescovi non ve-
dono tuttora emergere una cre-
dibile alternativa. «Facendo leva 
proprio su questo, il Cavaliere 
proverà ancora a ridurre le di-
stanze, a partire dalla legge sul 
testamento biologico».

Fuori tempo
Berlusconi, ormai, è 
«fuori tempo massimo». 
Lo sono le sue esterna-
zioni, a cominciare da 
quelle sulla scuola. Scri-
ve Massimo Gramellini 
nel suo Buongiorno sulla 
Stampa: «Trenta e oltre 
anni fa, i liberali denun-
ciavano in splendida solitudine il 
sinistrismo della scuola pubblica 
e l’egemonia culturale dei comu-
nisti. Ricordo gli articoli al cianu-
ro di Indro Montanelli contro le 
ricostruzioni storiche di certi libri 

di testo adottati nei licei, dove le 
purghe di Stalin venivano fatte 
passare per innocui lassativi». Poi 
il comunismo è finito e nel giro 
di un decennio «il turbo-consu-
mismo ne ha preso il posto e si è 
affermato come nuova ideologia 
di massa, trovando nelle televisio-
ni commerciali lo strumento di 

propaganda per tra-
sformare i cittadini in 
consumatori». Gra-
mellini offre una chia-
ve di lettura per conte-
stualizzare le frasi del 
Cav.: «Secondo gli 
esperti di psiche uma-
na, chi agita i fantasmi 
del passato manifesta il 

suo rifiuto di invecchiare, appli-
cando il ferma-immagine alla 
propria vita. Se a quarant’anni, 
per esempio, era circondato da 
maestrini comunisti e belle ragaz-
ze, farà di tutto per continuare a 

circondarsene a settanta. E questo 
spiegherebbe il bunga bunga, ma 
anche Giuliano Ferrara».

Una frustatina
E proprio con Giuliano Ferrara 
polemizza Emanuele Macaluso. 
L’editoriale delle Nuove ragioni del 
socialismo (anticipato dal Rifor-
mista) respinge le accuse dell’ele-
fante in tema di immunità rivol-
te contro Napolitano. È sbagliato, 
sostiene Macaluso, rimproverare 
al capo dello stato di aver voluto 
la soppressione dell’immunità 
parlamentare. Macaluso propo-
ne anche una via per ripristinare 
tale istituto (maggioranza quali-
ficata, due terzi dei votanti), ma 
aggiunge che i comportamenti 
quotidiani di Berlusconi «tendo-
no ad alimentare l’inferocimen-
to. Giuliano in altri momenti l’ha 
notato, oggi farebbe bene a riba-
dirlo». Una bella frustatina...

Atelier Fontana, una fi aba senza pathos
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Povera Yara
Riassunto delle puntate precedenti 
(ovvero lunedì). 1. D’Urso sfoggia le 
sue facce più tristi di fronte al caso 
della «poverayara», mentre Mussolini 
invoca pene atroci «che quelli in car-
cere vedono pure la tv». Si insinua che 
il parroco forse sa qualcosa, ha parlato 
di «orco tra noi». Qualcuno si sarà 
confessato? Meluzzi spiega che anche 
se fosse, quello non può dire nulla, c’è 
il dogma della confessione. D’Urso si 
scandalizza, Mussolini urla: «Deve 
parlare!». Insinuazioni assurde, paro-
le al vento, applausi del pubblico 2. Già 
con le rivolte in Nord Africa, Vespa 

aveva messo in scena un nuovo stru-
mento educativo, una cartina delle 
zone calde che lui indicava, illustrava, 
perlustrava con lunga bacchetta. Ades-
so fa lo stesso con il luogo del ritrova-
mento della «poverayara» e zone limi-
trofe. Basta plastici, abbiamo un nuo-
vo feticcio? 3. Tutti a fare ipotesi. Tutti, 
nessuno escluso. Tutte ipotesi che 
iniziano con «Non lo possiamo sape-
re, però…» o finiscono «Però, non lo 
possiamo sapere». Il vuoto su tutto. 
Povera Yara.

Micol a confronto
A casa di Paola, la Perego ospita 
Micol Fontana. Prima fa entrare la 
sua rappresentazione fiction, ovvero 
la Mastronardi. Poi fa entrare la vera 
Micol, ormai anziana ma sempre 

pimpante. Sì, è vero, si confonde un 
po’ all’inizio, crede che la Perego ab-
bia recitato nella fiction. Poi però 
spiega lucidamente il senso della sua 
vita. Sì qualche amore così c’è stato. 
Su tutto però vinceva l’idea di supe-
rarsi sempre, di non pensare mai di 
essere arrivate. Vinceva il dovere, il 
piacere era un vestito ben fatto. La 

vera Micol è meglio della fiction a lei 
ispirata. L’unico motivo per celebrare 
la vita di un creativo sono le sue ope-
re, non i suoi intrallazzi privati. Inve-
ce, come sempre, le biografie di Ra-
iuno si concentrano sui drammi 
privati, e Atelier Fontana. Le sorel-
le della moda non fa eccezione. 

Tre vestiti
Nella prima puntata si saranno visti 
3 vestiti 3 cuciti direttamente dalla 
Micol, la sorella Fontana diventata 
unica o quasi protagonista del rac-
conto. Poco si capisce dell’estro e 
della capacità imprenditoriali di que-
ste tre ragazze della campagna sbar-
cate a Roma per rivoluzionare il 
mondo della moda. Cosa le spinge-
va? Cosa le ispirava? Come facevano 

materialmente quel che facevano? In 
una parola: perché sono diventate le 
sorelle Fontana? Ogni nostra nonna 
potrebbe raccontare storie di dolori 
privati simili a quelli visti nella fic-
tion, ma nessuna è diventata una 
stilista come le Fontana. Il difetto 
principale delle nostre biografie è 
non saper cogliere l’essenza di un 
personaggio, ma narrarne solo il me-
lodramma privato. Un bigino illu-
strativo, che dà solo un’infarinatura. 
Eppure si potrebbe fare molto di più. 
Atelier Fontana inaugura forse un 
nuovo trend: il solito flashback viene 
introdotto dalla vera Micol. Come se 
questo fosse un marchio in più di 
autenticità. E invece la verità di un 
personaggio risiede in ben altri arti-
fici di scrittura.

Mediaset vs Sky, la guerra dei prodotti tv
B L O G G E R I A

Guerra senza precedenti
Vi ho descritto ieri il campo su cui si sta combattendo una 
guerra senza precedenti tra giganti dei media. Una guerra poco 
descritta, poco analizzata, erroneamente considerata poco inte-
ressante: quella per la conquista della posizione preminente nel 
punto di intersezione tra internet e televisione. Una guerra 
giocata da Mediaset contro l’aggregato Sky-Fastweb, con altri 
soggetti a fare da contorno. Vediamo ora con quali armi, cioè 
con quali prodotti, si sta combattendo per conquistare gli spazi 
di mercato strategici per la vittoria futura.

Net Tv contro Home Pack
Piersilvio Berlusconi ha presentato, in aggiunta all’offerta 
Premium, la cosiddetta “Net Tv”: un sistema di video on 
demand e di video streaming che di fatto permette agli ab-
bonati all’offerta di guardare molti programmi Mediaset 
anche sul computer di casa o sul notebook. Basta aver una 
linea Adsl e il decoder per il digitale terrestre. L’aggregato 

Sky-Fastweb risponde con il suo “Home Pack”, un’offerta 
congiunta che permette di aver con un unico abbonamento 
sia la telefonia, che l’internet a banda larga, che i programmi 
televisivi di Sky anche on demand, ma fruibili attraverso il 
televisore del salotto.
Telecom e Rai A queste offerte ha risposto anche Telecom 
che però, come ho scritto ieri portando a supporto della tesi 
la vicenda della chiusura di 
Dahlia Tv, in realtà sembra 
orbitare nel sistema di allean-
ze di Mediaset. Telecom offre 
infatti un abbonamento al 
cosiddetto Cubovision che, 
per quanto pubblicizzato dal-
la piacevole Michelle Hunzi-
ker, di fatto si limita a far passare i video di YouTube sul tele-
visore di casa, più qualche altra cosetta di relativo appeal. In 
posizione forte ci potrebbe essere la Rai che, peraltro, è ad 
oggi l’unica azienda televisiva nazionale a offrire ai web citi-
zens la possibilità di fruire dei programmi in diretta dal pc 
in connessione internet, però con una qualità di videostrea-
ming scadente. Rai ha dunque la tecnologia già implemen-

tata per portare tutta la sua offerta televisiva sul pc, ma non 
spinge per non dare fastidio a Mediaset.

Tutto sul pc
L’Home Pack di Sky-Fastweb sembra essere ad oggi l’unica 
alternativa seria alla Net Tv di Mediaset che, va detto subito, è 
una intuizione vincente del giovane Piersilvio. Mockridge e 

Schloter devono però saper 
fare un passo in più: portare 
tutta l’offerta televisiva sui pc 
degli italiani. Sky, attraverso la 
banda larga garantita di Fa-
stweb, può tranquillamente far 
girare i programmi diretta-
mente sui pc e non solo sui 

teleschermi tramite decoder. Fiorello e Clooney vanno impie-
gati per lanciare questa innovazione, non per salvare l’investi-
mento nell’hd o nei 100 megabit al secondo. Il primo che oc-
cuperà questa postazione, avrà conquistato la casamatta per 
vincere la guerra del controllo del punto di intersezione tra 
internet e tv.  (Fine)
  www.marioadinolfi.com

Rai ha la tecnologia per portare tutta 
la sua offerta televisiva sul pc, ma non 
spinge per non dare fastidio a Berlusconi

FRANCA
FOSSATI

Trentatré modelle vestite da fem-
mine, trentatré vestite da maschi: 

le une e le altre fascinose e sicure di 
sé. Così quest’anno Dolce & Gabbana 
alle sfilate milanesi. «Risultato? Zero 
impatto androgeno, alto tasso di sen-
sualità e gran dose di ironia» (Paola 
Pollo, Corriere della Sera, 28 febbra-
io). È d’accordo Daniela Fedi de Il 
Giornale: «La donna si veste da uo-
mo per diventare più femminile» (28 
febbraio). Vorrà dire qualcosa? È an-
cora vero che la moda anticipi ten-
denze o, piuttosto, codifichi realtà? 

Mentre la cronaca ci angoscia con 
Yara ammazzata nel prato, mentre ci 
annoia con la ripetitiva documenta-
zione dei festini di Arcore, in passe-
rella sfilano ragazze che sembrano 
avere il mondo tra le mani, che “gio-
cano” con i vestiti e sembrano confer-
mare che «di donna non ce n’è una 
sola» (style.it). La «carica della don-
na maschio» infatti non ci parla di 
creature in fuga dalla propria identità 

di genere e 
neppure di 
donne ogget-
to: «Il ma-
schile al fem-
minile è mo-
derno, parla il 
l inguaggio 
della strada» 
(Antonel la 
Amapane, La 
Stampa, 28 

febbraio). E così Angela Missoni si 
ispira per la sua collezione alla figlia 
Teresa «che mette le gonne di chiffon 
con il blazer e gli stivali da motocicli-
sta». I colori, verdi, rosa, violetti stu-
piscono anche chi non frequenta 
solitamente la moda. E non è solo 
Missoni: «Con un certo abito stanno 
bene le scarpe beige, invece no, le 
metti gialle che vai bene, più son 
sbagliate meglio è» dice Domenico 
Dolce (La Stampa). Anche la stilista 
Anna Molinari (Blumarine) dice ba-
sta al total black: «Si può essere affa-
scinanti con una gonna di vigogna 
grigia, corta o più lunga, secondo 
l’età, una maglia color fucsia, e perché 
no, un cappellino ironico e sexy» (cri-
salidepress.it). Oppure con il pon-
cho rosso e garibaldino di Laura Bia-
giotti, omaggio ai 150 anni e celebra-
zione dell’energia femminile. «Siamo 
la riserva aurea di questo paese» dice 
la stilista (Il Messaggero, 28 febbra-
io). Perfino Armani che sceglie abiti 
«più femminili che mai» dice di voler 
dare l’idea di «una donna che vuole 
divertirsi» (Repubblica, 1 marzo). 

Sì, a leggere gli articoli sulla mo-
da del prossimo inverno raccontata a 
Milano, arriva un che di allegria, di 
libertà. Come se da tanti conflitti e 
frustrazioni, le donne uscissero vin-
centi. Non scimmiottando gli uomini 
quando si vestono come loro né pren-
dendosi troppo sul serio quando gio-
cano alla seduzione. Un’illusione? 
Lettura forzata di un businnes che 
deve inventarsi il modo di far fronte 
alla crisi? Ci piace credere invece che 
gli stilisti abbiano colto qualcosa di 
vero delle donne italiane, alla faccia 
di chi le dipinge come eterne sconfit-
te.

Vestirsi
per allegria:
buon segno?

SHE

Gli stilisti 
interpretano 
la donna, che 
non vuole 
essere vista 
come sconfi tta
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Anche la Cei nel complotto contro il Cav?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Un nuovo record storico a febbraio per il 
traffico della Rai sul web, con 9.6 milioni di 
utenti unici ed oltre 152.4 milioni di pagine 
viste. Cresce soprattutto la richiesta video 
su Rai.tv, che ormai rappresenta da solo la 
metà di tutti gli utenti della Rai su internet.

Record storico per Rai web

Brutto risveglio per alcuni utenti di Gmail, il 
servizio di posta elettronica di Google, che lunedì si 
sono trovati la propria casella completamente 
svuotata. L’azienda di Mountain View si è subito 
messa al lavoro per ripristinare il materiale e, spiega 
Google Italia, l’accesso è stato ripristinato per molti 

degli utenti interessati. Il problema, spiega Big G, ha 
riguardato lo 0,02% del totale degli utenti Gmail. La 
provvisoria cancellazione delle email sarebbe 
causata di un “bug”, ovvero di un errore nel codice 
informatico che gestisce il servizio per 
l’aggiornamento del sistema.

Black-out per Gmail. Google al lavoro per ripristinarla

seven



Cara Europa, l’altro ieri sera l’onorevole Fini, intervistato 
a Otto e mezzo da Lilli Gruber a proposito dell’atteggia-
mento che i deputati del Fli terranno il 7 marzo, quando 
dopo due anni di abbandono arriverà alla camera dal 
senato la legge Calabrò contro il testamento biologico, 
ha letto le quattro righe che sono scritte, in proposito, 
nel catechismo della Chiesa cattolica. Esse sono esat-

tamente il rovescio delle posizioni fondamentaliste sui 
“valori non negoziabili”, e si avvicinano molto a una 
posizione tollerante pluralista e anche liberale. Ha ra-
gione, dunque, l’onorevole Ignazio Marino, che è uomo 
di scienza, a sostenere con Umberto Veronesi «meglio 
nessuna legge» e a definire quella di Calabrò  una «legge 
truffa»? CLELIA DI LELLO, ROMA

Sì, cara signora, ed è per questo che, come per la dignità della donna, per la difesa della scuola 
pubblica, per il lavoro dei giovani, così vorrei che anche per il testamento biologico l’opposizio-
ne, Pd in testa, si mobilitasse il 12 marzo, giornata della Costituzione. Tutti questi valori infatti 
sono cardini della Costituzione, che fa dell’Italia un paese diverso dall’Afghanistan. Marino ha 
parlato di «legge truffa» perché quella in arrivo alla camera è fatta per offrire ai fondamentalisti 
tutto quel che vogliono (soldi per la scuola privata, un euro in più sul biglietto del cinema par-
rocchiale, altri mille insegnanti di religione, obbiezione di coscienza ai farmacisti per la pillola 
del giorno dopo, ecc. ecc.) dando in cambio l’assoluzione del bunga bunga. Naturalmente 

pagherannogli uomini e le donne che saranno costretti, in stato terminale, a idratazione e alimentazione forzata anche 
se avranno scritto di non volerle. 
Così, avendo perso consensi per aver troppo sporcamente giocato col corpo delle donne giovani belle e disponibili, cercano 
di recuperarlo giocando coi corpi “in stato vegetativo”, maschili e femminili, giovani o vecchi che siano. Si ricorda quando, 
alla vigilia della morte di Eluana Englaro, Berlusconi disse (senza crederci, naturalmente) che la ragazza poteva avere 
le mestruazioni e fare un figlio? Magari aveva visto il film di Almodovar Parla con lei. Così come pensa ai suoi consigli 
d’amministrazione e ai poteri del consigliere delegato quando si riferisce al governo e al parlamento. Ha scritto Rodotà: 
corriamo il rischio del «dispotismo etico», l’alleanza governo-gerarchie sostenuta da un parlamento di cinici, dove ai pochi 
che in buona fede credono che la “vita” sia tale finché le macchine lo permettano, si uniscono i tanti per i quali trasferire 
nelle nostre leggi questo nuovo dogma serve se è utile a prolungare la legislatura e a procurare voti. 
«Se questa legge venisse approvata – scrivevano con Rodotà oltre cento giuristi –, ciascuno di noi perderebbe il diritto 
fondamentale ad autodeterminarsi, verrebbe espropriato del potere di governare liberamente la propria vita». Torne-
remmo al Medioevo, quando perdere il self control (diciamo così) del pensiero portava al rogo: adesso perdere la vita 
può portare alla tortura della camera d’alimentazione e idratazione prima della sepoltura. Così, una politica impotente, 
che da 17 anni non riesce a far nulla e ne dà la colpa una volta alle toghe rosse, una volta alla congiura Fini-Associazione 
nazionale magistrati, un’altra al Quirinale e alla pignoleria del suo staff pletorico e occhiuto, all’improvviso, ha bisogno di 
riconquistare gli ayatollah, diventa prepotente con chi non è più capace di esprimersi e far valere le sue direttive. La vita, 
la morte, le cure di ciascuno di noi diventano oggetto d’attenzione, anzi materia di politica governativa, solo in funzione 
delle alleanze e delle indulgenze di cui il governo ha bisogno. 
Ne vuole un altro esempio? Il decreto milleproroghe  ha tagliato i fondi che la legge 13 dicembre 2010 destinava ai malati 
gravissimi (cancro e altre patologie) e li ha trasferiti – pensi alla morale “cristiana” di questa maggioranza – agli evasori fiscali 
padani che non avevano pagato le multe sulle quote latte. Così i poverini avranno più tempo per mettersi in regola. Chi 
ha commesso questo delitto (o ne ha taciuto) è lo stesso che ora chiede e decide la legge contro il testamento biologico.
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L’ora del Mediterraneo Il fi nto federalismo

EMILIO
CIARLO

Senza realismo e sano pragmati-
smo non si riuscirebbe a costrui-

re una cattedrale ma senza idealismo 
e avventatezza non si arriverebbe ne-
anche a pensarla.

Gli avvenimenti che battono e 
sconvolgono il Mediterraneo in questi 
giorni ci riportano alla dialettica clas-
sica della politica estera: idealisti e 
internazionalisti democratici, da una 
parte, realisti dall’altra.

Su un lato c’è chi ricorda che «i 
propri vicini non si scelgono» o che 
«è proprio con il nemico che devi 
parlare se vuoi fare la pace» e sull’altro 
chi pensa che la politica estera non è 
solo mirata al mantenimento dell’or-
dine e della stabilità ma alla promo-
zione della democrazia e dei diritti 
dell’uomo.

Un tempo le barricate erano alte 
tra i due schieramenti e la battaglia 
ideale avvincente. Oggi, un realismo 
raffinato, “politically correct” che ha 
imparato a parlare la lingua anodina 
e tecnocratica degli analisti, ha sbara-
gliato un’internazionalismo incerto e 
contraddittorio, confuso e retorico.  

Così se un giorno tutti chiedono, 
indignati, di fermare il massacro in 
Libia, il giorno dopo l’internazionali-
sta democratico viene preso dai ri-
morsi per una proposta che ricorda 
troppo l’“esportazione della democra-
zia” di Bush o l’“intervento umanita-
ro” del Kosovo .

C’è timore che in Egitto la rivolu-
zione di piazza Tahrir si risolva nel 
passaggio del testimone da Mubarak 
a Suleiman? Ebbene quando si chiede 
da che parte si schiereranno i demo-
cratici, per la stabilità assicurata da un 
novello Mubarak o per la democrazia, 
segue un silenzio imbarazzato.

In Sudan c’è un presidente di cui 
la Corte penale internazionale ha 
chiesto l’arresto per violazione dei di-
ritti umani? Un giorno esaltiamo la 
Corte, il giorno appresso ci doman-
diamo se Bashir non sia proprio uno 
di quei nemici con cui il buon  “rifor-
mista” è chiamato a fare la pace?

Spesso la risposta a questi dilem-
mi politici e valoriali, di fronte ai qua-
li balbettiamo, la si va a cercare nei 

rapporti dei think tank, nei paper dei 
centri studi che, di certo, quelle rispo-
ste non sono chiamati a dare. I politi-
ci si irretiscono di fronte alla scelta, al 
dilemma etico, rinunciano al rischio 
della visione politica, non vogliono 
pagare nessun prezzo, temono di sba-
gliare. 

Senza la guida di un’idea, senza 
potenza etica, senza l’energia della 
convinzione non c’è politica ma am-
ministrazione, non c’è politica estera 
ma al massimo ordine e pace senza 
giustizia.

La politica deve avere il coraggio 
di cambiare la realtà, non di cavarsela. 
Deve indicare la strada quando non 
si vede e deve credere, non supporre, 
valutare, stare a vedere.

Nel Mediterraneo, se credessimo 
veramente nella libertà e nei diritti 
umani, l’Europa dovrebbe voler co-
struire non un semplice “anello di 
paesi amici” (Ring of  friends), al quale 
si limita la sua strategia di sicurezza, 
ma un “anello di democrazie” (Ring 
of democracies).

Un’Europa vera “forza gentile” ca-

pace di diffondere democrazia e stato 
di diritto, come nelle parole di Padoa-
Schioppa, trova il modo di sostenere 
blogger, partiti e società civile demo-
cratica  con finanziamenti e aiuti (gli 
americani vi destinano 30 miloni di 
dollari), aggirando i veti degli autocra-
ti e facendo concorrenza ad Al Jazee-
ra e Al Arabyia (le tv del Golfo, leader 
delle rivoluzioni maghrebine) con 
una nuova Radio Londra.

Per stimolare un 
dialogo vero e parita-
rio dobbiamo aprire 
le università a studen-
ti e docenti del mon-
do islamico riformi-
sta, pubblicare e aiu-
tare la diffusione dei 

loro libri, da quelli di Mohammed 
Taha, giustiziato a Khartoum come 
apostata, a quelli dell’iraniano Akbar 
Ganji.

Dobbiamo superare vecchie affi-
liazioni e riferimenti politici che nel 
nuovo Maghreb perdono di rappre-
sentatività e di credibilità e costituire 
un Forum democratico mediterraneo 
con i piccoli partiti liberaldemocratici 
e con quelli di ispirazione religiosa 
che, secondo il modello dell’Akp tur-
co, sono portatori di una visione “ori-
ginale” e sufficientemente laica e 
pluralista dello stato.

In Europa il peso politico del grup-
po dei paesi mediterranei deve cresce-
re e trovare una leadership per equi-
librare il blocco continentale e nordi-
co mentre la Nato deve trasformare 
l’iniziativa del “Dialogo mediterra-
neo”, nata nel 1994, in forme e strut-
ture capaci di disegnare una nuova 
architettura di sicurezza e difesa nel-
la regione.

La politica è da praticare con astu-
zia e ragionevolezza ma la meta deve 
essere chiara nel cuore di ciascuno.

MARINA SERENI
segue dalla prima

Per questi deputati votare la fiducia è 
meno disdicevole che votare il decreto. Il 
punto politico è questo: si sta trasforman-
do il federalismo in un pasticcio (perico-
loso) perché lo si è fatto diventare terreno 
di scambio e di piccolo cabotaggio politi-
co anziché una vera e profonda riforma 
del patto fiscale tra stato e cittadini. Il 
dibattito pubblico sul federalismo è asso-
lutamente al di sotto dell’esigenza di far 
comprendere ai cittadini la 
posta in gioco. 

La materia è inevitabil-
mente piuttosto tecnica e ciò 
rischia di restringere il con-
fronto alla cerchia degli spe-
cialisti. Credo che spetti al Pd 
tentare di riportare sul piano 
della politica “alta” il tema del 
federalismo scongiurando 
una contrapposizione retorica 
e falsata tra chi esalta le virtù 
salvifiche e chi prevede le conseguenze 
catastrofiche (in specie al Sud) del fede-
ralismo fiscale. Nel merito abbiamo spie-
gato il nostro no al decreto sul federali-
smo municipale denunciando la confu-
sione generata dalle tante modifiche. 
Ormai tutti concordano sul fatto che que-
sto decreto alla fine produrrà aumento 
del peso fiscale su imprese e cittadini 
senza accrescere l’autonomia impositiva 
dei Comuni, rendendo impossibile quel-
la responsabilizzazione delle classi am-
ministrative locali che dovrebbe essere 
uno dei risultati principali della riforma 
in senso federalista. In realtà la fretta con 
cui la Lega sta cercando di “portare a casa” 
i decreti attuativi sul federalismo fiscale 
(ma quale fretta visto che il ritardo accu-
mulato sui molti adempimenti previsti 
dalla legge è tutto da addebitare al gover-
no?) è cattiva consigliera. 

Si sarebbe dovuti partire dagli aspetti 

di sostanza, come noi abbiamo chiesto e 
continuiamo a chiedere: il Codice delle 
autonomie (“chi fa che cosa” tra Regioni, 
Province e Comuni, quali funzioni devo-
no essere gestite in forma associata, come 
eliminare sovrapposizioni e duplicazioni, 
come disboscare la selva degli enti di 
secondo livello); i livelli essenziali dei 
servizi e delle prestazioni; gli obiettivi di 
servizio che si intende raggiungere in 
ciascuna regione per ridurre le distanze 
tra i cittadini.  

Tremonti invece sembra aver scelto 
questa via per tagliare le risor-
se a disposizione di Regioni, 
Comuni e Province e magari 
“restituire” al Nord qualcosa 
di ciò che è stato tolto con i 
diversi provvedimenti finan-
ziari. La Lega fa del federali-
smo il terreno di una perma-
nente campagna elettorale 
volta soprattutto a distogliere 
la sua base dai “rospi” che l’ap-
partenere ad una maggioran-

za tutta concentrata sulle vicende private 
e giudiziarie di Berlusconi li costringe ad 
ingoiare ogni giorno. L’obiettivo princi-
pale del federalismo fiscale per noi era e 
resta rendere la spesa pubblica locale più 
efficiente, promuovere maggior controllo 
da parte dei cittadini amministrati sulle 
scelte dei loro amministratori, elevare il 
livello dei servizi e delle prestazioni in 
quelle aree dal paese in cui sono più dif-
fusi sprechi e inefficienze. Il Pd è l’unico 
partito che può fare lo stesso discorso al 
Nord, al Centro, al Sud. E il federalismo 
sarà la spina del fianco di questo governo 
e di questa maggioranza anche nei pros-
simi mesi. Siamo una forza che ha eredi-
tato una forte cultura autonomista e ab-
biamo le carte in regola per imbracciare 
noi con coerenza la bandiera del federa-
lismo buono, quello che serve per far 
crescere l’Italia con nuove regole, più me-
rito, più responsabilità.

La scuola pubblica nella 

Costituzione e in classe
MI CHIEDO se la prima risposta alle in-
credibili parole di Berlusconi sulla scuola 
pubblica non sia tornare a insegnare ai 
giovani ciò che vollero intendere i membri 
dell’Assemblea costituente quando appro-
varono gli articoli della nostra Costituzio-
ne sulla libertà d’insegnamento e sulla 
libertà d’istituire istituti privati ma «senza 
oneri per lo Stato». Già, ma chi lo potrà 
insegnare visto che il diritto costituzionale 
è stato eliminato dalle scuole italiane? 

MASSIMO MACCIÒ, INSEGNANTE, EMAIL 

Caro Pd, solo il vento 

dei giovani ci farà vincere
SONO UN anziano di 86 anni e ho votato 
sempre sinistra e data la mia età mi di-
spiace morire con Berlusconi al potere; 
però con la strada che ha preso il Partito 
democratico non riusciremo mai a batter-
lo. Ma non vi siete accorti che il mondo è 
cambiato, e che le nuove generazioni che 
votano, votano solamente per il carisma del 
candidato, e non più per le idee politich? Io 
sono convinto che nel Pd se non si cambia 
leader non vinceremo più: ci vogliono fac-
ce nuove, i giovani, puliti, onesti, simpatici 
e preparati. Io scommetterei la vita che con 
la Serracchiani, Civati, Renzi e ci metto 
anche Boccia, alle prossime elezioni il Pd 
arriverebbe a 40%, ne sono sicuro. Cari 
signori D’Alema, Fassino, Bindi, Bersani 
e altri è ora di mettersi all’angolo, e dare 
spazio ai giovani, e poi ripeto portare una 
donna al potere: la Serracchiani è giovane 
e del nord. Civati, Renzi, chissà quanti voti 
porta via al Pdl e alla Lega. L’esperienza 
della mia vita mi fa essere convinto che 
con questi giovani si vince. La mia cultura 
è elementare ma ho vissuto una vita molto 
travagliata, a 17 anni mi sono fatto volon-
tario per andare in guerra, pur di uscire 
dalla povertà contadina, mezzadri sfruttati 
come schiavi dai padroni; tre anni prigio-

niero di guerra in Nord Africa, nel 1947 tre 
anni a lavorare nelle miniere di carbone 
a 1480 metri di profondità a Charleroi in 
Belgio, 1950-1985 in Venezuela. Adesso 
alla mia vecchiaia vedere questa politica 
così sporca mi duole al cuore, perché in 
gioventù ho sofferto la dittatura fascista 
e quella monarchica, oggi alla fine del 
mio percorso, devo finire con Berlusconi, 
lurido uomo, pagliaccio, che con la sua 
ricchezza può comprare tutto. Svegliatevi! 
Vi manca il coraggio perché il vostro oriz-
zonte è corto. Sono convinto che come la 
penso io, siamo in tanti e sarebbe la gioia 
più grande della nostra vita vedere che il 
vento dei giovani ci porterebbe alla vittoria 
per il bene dell’Italia.

GIOVANNI DI LABIO, CHIETI

Il deficit liberale che si 

sente nel paese e nel Pd
CARA EUROPA, sono sempre molto con-
tento di leggere gli interventi di esponenti 
del mondo laico e libertario. Essi in genere 
non hanno un carattere “di nicchia” e si 
offrono alla discussione pubblica. Ne è un 
esempio l’ultimo, quello di Maria Anto-
nietta Farina Coscioni. La nota di Giuseppe 
Rippa di sabato scorso, però, va oltre e dà 
un po’ il senso di tali contributi, ponendo 
la questione fondamentale per l’Italia e per 
il centrosinistra: quella liberale. Da anni, 
ormai, in molti si affannano a dichiararsi 
liberalsocialisti, cattolici liberali, liberal-
conservatori e così via. E ciò rende ancora 
più stridente il contrasto con la realtà, 
con il deficit liberale della cultura di tutti 
i principali soggetti dell’agone politico. 
Liberalismo, lo sappiamo, è soprattutto un 
metodo, un modo di approcciarsi alle cose. 
Uno stile, però, che non riusciamo a fare 
autenticamente nostro. Rippa ricordava 
che la Dc è stata la forza egemone dell’area 
di governo, il Pci dell’opposizione. Ebbe-
ne: né il paese né il Pd riescono ancora a 
sottrarsi appieno a tale morsa.

DANILO DI MATTEO (CHIETI) 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La fi ducia di oggi 
su un decreto 
pasticciato che 
è solo terreno 
di scambio e 

non vera riforma

Biotestamento, una legge
contro umanità e libertà

Di fronte al sommovimento del Maghreb 
la scommessa riformista di saldare 

pragmatismo e idealismo
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Roma insicura? Manca il welfare locale
GIORGIO
PASETTO

All’indomani della riunione degli 
Stati generali di Roma i recenti e 

ripetuti casi di violenza sulle donne 
nella capitale sono un brusco risveglio 
per la giunta e per i cittadini romani. 
D’improvviso le speranze e le aspetta-
tive di aver aperto una fase nuova per 
lo sviluppo sostenibile 
della città, cedono il pas-
so allo scetticismo e ra-
sentano la rassegnazio-
ne. Quelle violenze ci 
ricordano che nella no-
stra città vengono rimos-
si aspetti dolorosi della 
convivenza, come quelli 
originati dall’immigra-
zione (dai rom, ai senza 
diritto di soggiorno) e 
dalla violenza immotivata. Drammi 
originati dall’incapacità delle istituzio-
ni di trovare soluzioni a problemi più 
volte denunciati (è il caso dei rifugiati 
politici somali) e da una trasformazio-
ne della città storica in un grande par-
co dei divertimenti.

Ce l’hanno ricordato negli Stati 

generali due voci autorevoli: il cardina-
le Agostino Vallini, vicario del papa per 
la Diocesi di Roma ed il fondatore del-
la Comunità di S. Egidio, Andrea Ric-
cardi. Il primo ha affermato che dal 
contatto diretto con le comunità par-
rocchiali trova conferma la denuncia 
che «il problema di fondo di Roma 
oggi è la mancanza di spirito comuni-
tario e di socializzazione perché è ve-

nuta gradualmente a 
mancare un’identità cit-
tà». Andrea Riccardi, ha 
individuato «nell’assenza 
di centri lo smarrimento 
del cuore della Capitale». 
Esso è divenuto commer-
ciale e museale, in rispo-
sta ai consistenti flussi 
turistici e poco ospitale 
per i residenti. Ed in pe-
riferia – ha rilevato Ric-

cardi – mancano i luoghi di aggrega-
zione, le piazze, sostituite da centri 
commerciali o megastore, che non 
possono contribuire all’affermazione 
del senso di comunità e solidarietà. A 
queste carenze Riccardi imputa i casi 
di violenza, emblematici per assurdità 
ed assenza di motivazioni e che gene-

rano un’insicurezza nei cittadini supe-
riore a quella dovuta alla criminalità.

Una politica per lo sviluppo deve 
dare soluzione a questi problemi e non 
si può negare che gli Stati generali 
abbiano mostrato consapevolezza del-
la natura strutturale degli interventi 
necessari per uno sviluppo non effime-
ro della Capitale. Un’esigenza emersa 
anche nel dibattito che si è svolto in 
occasione della presentazione del Pro-
getto strategico della Provincia di Ro-
ma, a cui hanno partecipato Gianni 
Alemanno e Nicola Zingaretti. I piani 
dei due enti locali risultano concordi 
sugli indirizzi culturali da seguire (so-
stenibilità ambientale e sociale, poli-
centrismo, solidarietà fra i ceti sociali, 
innovazione e competitività nel siste-
ma produttivo e valorizzazione del 
patrimonio scientifico e culturale), 
mentre si differenziano sulle modalità 
da seguire. Roma capitale inquadra la 
propria progettualità nei confini comu-
nali; la Provincia in una definitiva in-
tegrazione fra il territorio romano e 
quello provinciale nella Città metropo-
litana. Entrambi gli enti locali “giocano 
d’anticipo” rispetto a quello che può 
seguire in attuazione della legge 

42/2009, sul federalismo fiscale: Roma 
capitale contando sui poteri che gli 
possono derivare dai nuovi decreti le-
gislativi, punta a realizzare, con meno 
vincoli, progetti pilota, in particolare 
nel settore edile e delle costruzioni; la 
Provincia è convinta che i maggiori 
poteri che verranno riconosciuti alla 
capitale, debbano essere estesi alla Cit-
tà metropolitana per un reale policen-
trismo con l’integrazione delle funzio-
ni e dei servizi fra i municipi più ester-
ni. Al di fuori di questa impostazione 
la Provincia di Roma è convinta che la 
capitale continuerà a dilatare l’effetto 
periferia con il congestionamento che 
colpisce molte parti  della città e rimar-
rà squilibrata nella disponibilità dei 
servizi, accentuando le disuguaglianze 
presenti fra i cittadini. 

Gli interventi delle forze sociali 
agli Stati generali di Roma hanno avu-
to il denominatore comune di stimo-
lare gli enti locali, la regione ed il go-
verno a scegliere con decisione per 
Roma, processi d’innovazione ammi-
nistrativa e organizzativa e ad accettare 
la sfida della competitività che provie-
ne dalle altre capitali. Fra i contenuti è 
risaltato il richiamo del presidente del-

la Confindustria del Lazio, Aurelio 
Regina, a fare del sistema di assistenza 
medico-specialistica uno dei punti di 
forza. Sull’importanza di una “dolce 
economia”, quella dei servizi per il 
tempo libero, si è soffermato Luigi 
Abete, presidente della Bnl, in risposta 
ad «un’economia che è sempre più 
satura di beni, con rischi di sostenibi-
lità e costi di smaltimento». 

Claudio Di Berardi-
no, segretario generale 
della Cgil di Roma e del 
Lazio e Mario Bertone, 
segretario della Cisl ro-
mana hanno richiamato 
le esigenze e i bisogni del-
le famiglie che richiedono 
scelte immediate e pur 
lamentando il mancato 
coinvolgimento dei sin-
dacati nella proposta del 
Progetto strategico, hanno voluto so-
spendere un giudizio, non conoscendo 
i progetti, le priorità e il piano degli 
investimenti e per il lavoro. Aspettative 
e preoccupazioni sono state rappresen-
tate in un documento dall’associazione 
culturale Teorema network democra-
tico (www.associazione-teorema.it) in cui 

fra l’altro è stato evidenziato che le 
politiche per lo sviluppo richiedono 
sedi e procedure per la partecipazione 
dei cittadini anche per contrastare il 
loro disinteresse verso il bene comu-
ne. 

In particolare nella politica sociale 
sarà necessario l’impegno di tutti per 
sostenere un sistema di sicurezza so-
ciale che a livello locale mostra i suoi 

limiti. Questi saranno 
superati se le organizza-
zioni del privato sociale, 
coprogetteranno con la 
Regione, la Provincia, 
Roma capitale ed i mu-
nicipi, un welfare locale, 
secondo i criteri della 
sussidiarietà orizzonta-
le e verticale, che integri 
quello vigente per rea-
lizzare un sistema che 

protegga tutti i cittadini: dalla tutela 
della salute, alle politiche attive del la-
voro, all’assistenza alle diverse età e 
alle condizioni dei cittadini più disa-
giati. Si contribuirà così a ricreare un 
continuum di relazioni che ridiano 
“cuore” ad una città in grado di aspira-
re ad un futuro migliore. 

ALI BABA FAYE
segue dalla prima

Detto questo, c’è anche da rilevare il fatto che, fin 
dall’inizio degli avvenimenti, l’Islam è stato tirato in 
ballo da politici, editorialisti e commentari “occiden-
talisti” ma anche dagli stessi luogotenenti dei regimi 
chiamati in causa. Tuttavia, i loro cenni sono stati 
spesso all’insegna della volontà di agitare lo spaurac-
chio di una deriva integralista dei movimenti sociali. 
E ancora sono in molti la schiera di opinionisti che 
colgono ogni occasione per evocare, spesso con inten-
to minaccioso, i precedenti noti come la Sindrome di 
Hamas e la Controrivoluzione degli Ayatollah. E dun-
que mentre il fantasma dell’islamismo alleggia nei 
pensieri e alimenta argomentazioni, qualcuno ha 
persino pensato bene di usarlo a favore dei dittatori. 

Così qualche esponente del governo ha pensato di 
veicolare la tesi del male minore sostenendo addirittura 
l’idea di affidabilità delle dittature. Come dire «attenti a non 
saltare dalla padella alla brace» perché in agguato c’è il ri-
schio micidiale per tutti: l’integralismo. Il medesimo argo-
mento è stato usato dai dittatori per dissuadere i manife-
stanti e per smussare l’ardore e la temerarietà delle piazze. 
Infatti Ben Ali, Mubarak e poi Gheddafi hanno denuncia-
to Al Qaeda come manovratore delle piazze per accapar-
rarsi il potere politico e costituire nuovi Emirati islamisti 
al posto degli attuali Stati laici. Ma purtroppo per loro 
questi sono argomenti considerati armi di distrazione di 
massa a cui il mondo arabo-musulmano non dà alcun 
credito se non sono barzellette raccontate nei suk delle 
metropoli arabe. Ma al di là della propaganda, i temi della 
libertà e della giustizia sollevati dalla rivoluzione dei Gel-
somini vanno valutate attentamente. 

In questa ottica, ritengo che le risposte alle sollecita-
zioni di piazza non si esauriranno con l’arrivo di un ceto 
politico che avvii percorsi di democratizzazione e qualche 
riforma sociale. Certo tutto questo già sarebbe una bella 
conquista politica delle piazze ma non basterebbe per 
parlare di rivoluzione. Una rivoluzione è qualcosa di più 
incisivo di un pur importante ma passeggero vento di 
novità. Quel che voglio dire è che per dare risposte all’al-
tezza delle domande di libertà delle piazze la caduta dei 
tiranni è necessaria ma non sufficiente. Di fatto le verten-
ze per la libertà non riguardano solo un problema di ge-
stione del potere politico ma interroga la cultura islamica 
e l’antropologia dei popoli musulmani. Insomma, il vento 
di libertà che si è alzato dalle piazze non sarà capitalizzato 
al meglio se, parallelamente alla lotta per rovesciare le 
dittature politiche, non ci si adoperi per cambiare la costi-
tuzione sostanziale di quelle società. Dunque, la verità 
ultima sugli eventi rischia di affievolirsi e di smarrire 

nell’arco di una stagione di lotta se non si coglie queste 
occasioni per avviare una riflessione profonda sul ruolo 
dell’Islam nelle società contemporanee. 

In ogni caso, all’osservatore attento non dovrebbero 
sfuggire alcuni dati fondamentali relativi ai contesti socia-
li nei quali sono maturate i movimenti sociali di cui ci 
occupiamo. Il primo dato, di carattere economico-sociale, 
riguarda il fatto che quasi tutti i paesi toccati dai sommo-
vimenti sono paesi ricchi di risorse (petrolio e gas) ma 
dove la povertà è oggi un fenomeno di massa. Insomma, 
paesi ricchi con maggioranze di povere e perciò esposti a 
forti disuguaglianze e ingiustizie sociali. In sintesi basta 
rilevare il fatto le masse popolari non traggono alcun be-
neficio sulle provvidenze dei giacimenti petroliferi e di gas. 
E poi ancora il fatto che i miliardi dei tanti sceicchi arabi 
non aiutano a prosciugare la povertà nonostante la pratica 
della Zakat ovvero l’elemosina rituale stabilita nella misu-
ra del 25 per mille dei guadagni annui di ciascun musul-
mano. Stiamo parlando di somme colossali la cui gestione 
sfugge ai più. La Zakat è uno dei 5 pilastri dell’Islam ma 
nelle società islamica non ha ancora assolto alla sua fun-
zione principale cioè essere un meccanismo redistributivo 
e assistenziale efficace per ridurre la povertà.

Il secondo dato, di natura socio-culturale, riguarda 
l’uomo musulmano nella sua dimensione ontologica 
esistenziale. È questa una questione decisiva per capire 
i ritardi e le omissioni delle comunità musulmane. In 
questa ottica, per dare risposte serie e durature alle ri-
chieste di libertà servirebbe una vera rivoluzione cultu-
rale che contempli un cambio di mentalità e alimenti 
una nuova vitalità sociale. In sostanza la questione an-
tropologica e culturale qui richiamata si esplicita in una 
difficoltà cronica dei popoli musulmani a tematizzare 
in maniera chiara la problematica della libertà. La ragio-
ne di tale difficoltà sta nel fatto che le mentalità spesso 
sono chiuse all’interno di una cultura in preda alle ca-
tene del fatalismo e dell’alienazione. Spesso l’essere 
musulmano cioè «sottomesso alla volontà di Dio» viene 
interpretato in modo tale che diventi un freno inibitore 
per la liberazione e l’emancipazione sociale. E dunque 
la liberazione dell’uomo musulmano non può non si-
gnificare uno sforzo consapevole per disfarsi dalla schi-
zofrenia esistenziale che lo mette in situazione di lace-
razione interiore tra due polarità: la gestione della vita 
terrena e la conquista del paradiso celeste. Per uscire da 
questa gabbia ontologica l’uomo musulmano non può 
non rivisitare la declinazione sociale dell’idea di sotto-
missione alla volontà di Dio. Forse, a questo punto sa-
rebbe auspicabile nell’ambito dell’Islam una nuova teo-
logia della liberazione che apra un percorso verso la 
costruzione di una società civile islamica libera, aperta 
e solidale.
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Lo spauracchio dell’islamismo



NICOLA
MIRENZI

In questi anni sono stati soprattut-
to gli amici, scrivendone e parlan-

done, a tenere viva la memoria di 
Alexander Langer: una personalità 
catalogabile alla voce “politico”, an-
che se più esattamente egli fu un 
costruttore di ponti. Figlio di padre 
ebreo e madre tirolese, Langer de-
dicò la sua vita al tentativo di avvici-
nare le persone, di farle dialogare. 
Partendo dagli italiani, tedeschi e 
ladini che vivevano nel suo Alto Adi-
ge; e finendo con i popoli della ex 
Jugoslavia, quando il collante che li 
aveva tenuti insieme si stava disin-
tegrando. Leggendo Il viaggiatore 
leggero. Scritti 1961 – 1995 (416 pp., 
18 euro), che Sellerio ripropone 
adesso in catalogo, si trovano in viva 
voce le sue riflessioni sul mondo e 
la politica, mai slegate dall’attività 
reale. E viene da chiedersi, dal pun-
to di vista di chi non ha vissuto il suo 
tempo, quale sia l’eredità che egli 
consegna al presente.

L’impegno pionieristico nel mo-
vimento ambientalista, di cui fu uno 
tra i più importanti leader europei, 
fa sicuramente parte di tale patrimo-
nio. Sia per l’attualità del tema, an-
cora intatta, sia per il valore laterale, 
ma non secondario, che esso ebbe 
nell’erodere l’ideologismo della sini-
stra, soprattutto estrema (Langer, 
infatti, prima di fondare il partito 
verde militò in Lotta continua). 

E tuttavia ciò che colpisce mag-
giormente negli scritti qui raccolti 
è un dato che viene prima della 
politica, e che nella politica Langer 
cercò d’innestare: ossia l’istanza 
etica, radicata nella sua formazione 
cristiana, dell’amore verso il prossi-
mo. Come scrive Goffredo Fofi 
nell’introduzione, «se si dovesse 
chiudere in una formula ciò che 
Alex Langer ci ha insegnato, essa 
non potrebbe che essere: piantare 
la carità nella politica». Quest’idea 
per cui l’impegno pubblico e il po-
tere debbano essere considerati  
strumenti per realizzare dei fini, 
non fini verso cui orientare gli stru-
menti, è ciò che lega veramente 
l’eterogeneità delle attività di Lan-
ger. La sua politica era quella del 
servizio, rivolto in primis alle perso-
ne in carne e ossa, poi all’utopia 
concreta di una società migliore. 
Non c’era professionismo in lui. 
Anzi, Langer si sentiva un po’ a di-
sagio tra persone capaci, in alcuni 
casi, di un cinismo estremo. E in-
fatti, quando Tangentopoli esplose, 
scriveva ai giornali lettere che nes-
suno prendeva in considerazione, 
dove rendicontava entrate e uscite 
della sua attività. Per non finire nel 
tritacarne, certo. Ma anche per mo-
strare che c’era – e c’è – un altro 
modo di fare politica. 

La mission
di Alexander

Langer

Saggistica
MOSTRE

L’Italia dei libri
al Salone
di Torino
Sarà la mostra 1861-2011. L’Italia 
dei Libri il principale contributo 
del Salone del Libro al calendario 
di eventi per il 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia. L’Italia dei Libri – 
nata da un’idea di Rolando Picchioni 
– è prodotta dalla Fondazione per 
il Libro, la Musica e la Cultura con 
Telecom Italia, e rappresenta una 
delle più attese novità della 24esima 
edizione del Salone, in programma 
al Lingotto Fiere dal 12 al 16 maggio.

CINA

Riapre il museo
in piazza 
Tienanmen 
l museo nazionale cinese situato 
in piazza Tienanmen ha riaperto i 
battenti dopo tre anni di restauri. 
La superfi cie espositiva che è stata 
allargata a 191mila metri quadri con 
49 sale lo rende il museo più grande 
del mondo che ospita una collezione 
di oltre un milione di pezzi. Tra gli 
oggetti più pregiati esposti, il vaso 
quadrato in bronzo Si Muwu che 
risale a circa 3.500 anni fa. I lavori di 
restauro hanno dotato il complesso 
anche di un teatro da 800 posti.

PROGETTI

Quale futuro
per i musei
virtuali europei
Come cambia il nostro approccio 
al passato con la tecnologia? Quali 
installazioni, applicazioni troveremo 
visitando un museo e come ci 
aiuteranno a esplorare un villaggio 
preistorico, una villa romana, una 
battaglia medievale? A queste 
domande cerca di rispondere “VM, 
Musei Virtuali”, questa mattina 
all’Auditorium del Museo dell’Ara 
Pacis. 

TEATRO

Rubini legge
i versi
di Sanguineti
Faccio un numero a caso. È il titolo 
del reading sui versi di Edoardo 
Sanguineti proposto da Sergio 
Rubini, stasera in prima al Teatro 
Studio dell’Auditorium Parco della 
Musica di Roma. «Un’idea che 
avevo in testa da sempre», dice 
l’attore e regista nato in teatro 
benché noto al grande pubblico 
attraverso il cinema. Scoperto al 
liceo, quello per Sanguineti è un 
«amore d’attore» che non lo ha mai 
abbandonato. 

Diario

PAOLA
CASELLA

Il gioiellino, il film di Andrea Molaioli 
ispirato al crack della Parmalat che 

uscirà nelle sale venerdì prossimo, è la 
rappresentazione filmica di una dicoto-
mia rappresentata come un sistema car-
tesiano: idealmente si potrebbe sovrap-
porre alla pellicola un diagramma che, 
non diversamente dai grafici aziendali, 
o da quelle sovrastrutture di marxista 
memoria che venivano a sostituire gra-
dualmente le strutture loro sottostanti, 
racconta la vicenda Parmalat allineando-
ne gli elementi lungo due assi contrap-
posti. Lungo l’asse delle ordinate scorre 
l’elemento liquido: il latte, che può esse-
re imbottigliato ma anche gettato a sec-
chiate per strada in segno di protesta, il 
flusso apparentemente inesauribile di 
denaro, il «fiume di bond» senza riscon-
tro reale, il bianchetto che va a cancellare 
i debiti sul resoconto di bilancio, il caffè 
della macchinetta aziendale che smette 
di colare nei bicchierini di carta perché i 

«liquidi» alla fonte sono venuti a manca-
re. Lungo l’asse delle ascisse staziona 
invece l’elemento solido: di nuovo il latte, 
ma nella sua veste concreta di prodotto 
industriale, la cittadina di provincia an-
corata alle sue tradizioni e ai suoi matto-
ni, la nuda terra in cui vengono seppel-
lite già nella primissima scena le prove 
delle malefatte a seguire.

In verticale si sviluppano le ambizio-
ni del capo, un Amanzio Rastrelli alias 
Calisto Tanzi interpretato da Remo Giro-
ne con terrificante ambiguità, la leggerez-
za superficiale con cui sono stati gestiti i 
soldi dei risparmiatori, l’intangibilità in-
gannatrice dei falsi in bilancio, dei dena-
ri inventati, dei crediti fittizi, delle socie-
tà offshore, i prestanome destinati a 
rimpiazzare le vere identità, le lauree ad 
honorem e il titolo di dottore affibbiato a 
chiunque detenga un minimo di potere, 
il miraggio di una finanza globale in cui 
tutti ovunque giocano alla pari. In oriz-
zontale restano le banconote, che pur 
nella loro simbologia conservano una 
concretezza palpabile, una piccola azien-

da alimentare a conduzione familiare 
che, finché ha fatto il suo mestiere, è 
stata parte dell’ossatura sana del paese, e 
un ragioniere, un Ernesto Botta alias Fau-
sto Tonna che ha la maschera dolente di 
Toni Servillo, abituato a contare anche i 
suoi passi e pronto a scendere 84 piani di 
grattacielo pur di sentirsi la terra sotto i 
piedi, le pietre dure che la nipote del capo 
porta al collo e dona a chi la circonda 
come memento della gravità della vita. 
Da un lato c’è la fame di latte, alimento 
necessario alla sopravvivenza che «non 
offre margini» di guadagno perché è in 
sé necessario e sufficiente; dall’altro la 
fame di capitalismo, che si nutre di im-
materialità e non si sazia mai, come una 
fiera dantesca. Il gioiellino mostra una 
manciata di uomini che si dibattono su 
un piano cartesiano fatto di interni clau-
strofobici finché il divario fra ciò che si 
eleva lungo l’asse delle ordinate e ciò che 
resta ancorato a quello delle ascisse non 
diventa incolmabile. E sul fondo, come il 
caglio del latte, si deposita l’economia 
reale del nostro paese.

GIOVANNI
COCCONI

Parma è un gioiellino. Lo 
si è sentito ripetere spes-

so, prima e dopo la bancarot-
ta Parmalat. Perché la più 
grande truffa nella storia del 
capitalismo europeo non 
sembra aver lasciato tracce in 
superficie nella città che, con 
fatica, ha aperto gli occhi sul-
la sciagurata avventura di Ca-
listo Tanzi, per tutti “Calisto”. 
Oggi quella stessa città che 
l’uomo di Collecchio rese ric-
ca e invidiata prenderà proba-
bilmente le distanze dal film 
di Andrea Molaioli accusan-
dolo di infedeltà, superficiali-
tà, leggerezza. Gli autori, 
astutamente, hanno detto di 
avere mixato il caso Parmalat 
ai tanti crack finanziari degli 
ultimi anni. Eppure l’imprin-
ting di quella storia è evidente 
anche in certi dettagli, dalla 

laurea honoris causa al patron 
conferita dall’università loca-
le al misterioso suicidio (qui, 
in realtà, poco misterioso) di 
un dirigente che aveva allun-
gato gli occhi sul buco nero 
dei conti. D’altra parte la Tan-
zi story, dal paradiso all’infer-
no, è una sceneggiatura che 
si è scritta da sola, dai tempi 
d’oro del brand celebrato nel-
le sponsorizzazioni di sci e 
nella Formula 1, al fulminan-
te tracollo finanziario sotto 
Natale, con tanto di bilanci 
sbianchettati, documenti dati 
alle fiamme e avventurosa 
fuga all’estero (destinazione 
Fatima e Sudamerica), pas-
sando per le relazioni specia-
li del cavalier Calisto con i 
sacri palazzi, la politica, i 
giornali, le banche che le sto-
rie postume di Parmalat ci 
hanno raccontato e quelle re-
ticenti del prima non hanno 
mai neppure sospettato. Una 

storia di capitalismo famili-
stico, latino e provinciale che 
era riuscito a prendere il volo. 
In questo senso sia la mode-
stia rassicurante, un po’ cu-
riale e per niente esibizioni-
stica di Remo Girone (alias 
Amanzio Rastelli alias Calisto 
Tanzi) che la servile, brutale 
ma professionale arroganza 
di Toni Servillo (alias Ernesto 
Botta alias Fausto Tonna) si 
prestano bene alla causa del 
racconto di uno spaccato di 
provincia italiana benestante 
e fiera di sé. Altrettanto ine-
vitabili sono le libertà poeti-
che che il regista si è preso, 
dall’aver collocato il quartiere 
generale dell’azienda al cen-
tro della città al ruolo dei fa-
miliari stretti nella vicenda. 

Al di là del risultato arti-
stico, il film di Molaioli ha 
comunque il merito di averci 
ricordato cosa siamo stati ca-
paci di non vedere. Al delirio 

di onnipotenza di Tanzi face-
va da specchio una sovraespo-
sizione tutta celebrativa, sen-
za ombre e senza riserve. Un 
copione che, in scala minore, 
si è ripetuto sempre in zona 
per la Guru di Matteo Cambi 
e per il crack Burani. Segno 
che, oltre a fare made in Italy, 
la nostra provincia più ricca 
sa come produrre anche bond 
spazzatura e trucchi contabi-
li (cioè risparmiatori truffati 
che nel film di Molaioli non 
ci sono). 

Anzi, le ultime notizie 
raccontano che anche Parma, 
l’ex capitale della food valley, 
sia sull’orlo della bancarotta. 
Pare che l’idea di riversare i 
debiti record in una holding 
esterna non sia stata molto 
felice, i revisori dei conti si 
sono dimessi e la procura ha 
aperto quattro inchieste. Sì, 
anche Parma è un gioiellino. 
O, almeno, lo era.

Servili, bugiardi, fragili, 
opportunisti: dove 
nasce “Il lato oscuro 
e complice degli 
italiani”? La fabbrica 
dell’obbedienza 
di Ermanno Rea 
(Fetrinelli).

Pamphlet
Una satira della società 
filippina in questo 
esordio di Miguel 
Syjuco, Ilustrado (Fazi), 
che il New York Times 
ha inserito tra i cento 
migliori libri pubblicati 
negli Usa nel 2010.

Romanzo
Caterina Bonvicini, 
Valerio Magrelli e Colum 
McCann sono i vincitori 
della prima edizione del 
Bottari Lattes Grinzane 
nella sezione “Il 
Germoglio”. A Enrique 
Vila-Matas “La Quercia”.

Premi
Si apre Last New York, 
personale di Davide 
Bramante, in scena 
alla Galleria Poggiali 
e Forconi di Firenze dal 
6 marzo all’8 maggio,
a cura di Marco 
Meneguzzo.

Fotografia
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C U L T U R A

Oro bianco,
buco nero

Tutte le coordinate del caso Parmalat nel fi lm di Andrea Molaioli

Anche Parma è un gioiellino


